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PREFAZIONE 



ALLA SECONDA EDIZIONE 



L’ insegnamento degli elementi della storia naturale 
nelle scuole secondarie in Italia prese posto assai tardi 
e fu grandemente osteggiato. 

Scaduta negli studi come in tutto il resto , la nostra 
patria si era data ad un ventoso accozzar di frasi , ad 

k 

un vano rimeggiare, lasciando in disparte ogni studio in- 
torno alle scienze positive o di osservazione , senza cui , . 
siccome non si educano appieno gl’ingegni nè si temprano-' • 
i caratteri, cosi non si forma neppuro il vero letterato 
I pochi dotti italiani, cosa singolare e dolorosa, avver- 
sarono in generale la introduzione nelle scuole secondarie 
degli elementi di quello scienze che essi coltivavano; la 
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avversarono, quando sarebbe stato debito loro promuo- 
verla con tutte le forze. Ciò che in molti era certamente 
•effetto di saldo e coscienzioso convincimento, ma in alcuni 
ancora apparve paura che col divulgarsi di certe cogni- 
zioni di cui essi tenevano come a dire il monopolio , ve- 
nisse a scemarsi la loro potenza e la loro apparente 
grandezza. 

Così, mentre presso tutte le nazioni civili gli elementi 
della geografìa, della storia universale, della storia patria, 
nonché quelli della chimica e della storia naturale avean 
posto nelle scuole secondarie, nulla di questo si faceva 
da noi. 

E limitando, siccome qui debbo, il mio parlare alla storia 
naturale, dirò che l’unica eccezione che siasi fatta in Italia 
nelle scuole secondarie in suo favore , è stata per opera 
di governi stranieri, in Lombardia ed in Piemonte. 

Sotto il dominio francese in Piemonte furono ordinati 
gli studi come in Francia : gli anni del liceo erano tre , 
e in uno di essi s’ insegnavano gli elementi della storia 
naturale. Il professore Duméril avea pubblicato a que- 
st’ uopo un volume , troppo esteso pei giovani , ma fatto 
ottimamente e ricchissimo di cognizioni limpidamente 
esposte, guida preziosa ai maestri. 

Ma tutto cadde in breve, e sebbene in Torino gli stu- 
< iti liceali, o di filosofia come si diceva allora, avessero 
ultimo anno un brevissimo corso di mineralogia e di zoo- 



Digitized by Google 




ALLA. SECONDA EDIZIONE. 



7 



logia, non si può dire che in Piemonte gli elementi della 
storia naturale entrassero nell’ insegnamento secondario. 

Il merito della feconda e benefica innovazione spetta 
in gran parte a Filippo De Filippi, dotto insigne troppo 
presto rapito alla patria, uomo tanto ardente ed operoso 
cultore della scienza quanto amante del pubblico bene. 

Nato in Milano addì 20 aprile del 1814, il De Filippi, 
nel principio del 1848, chiaro già per pubblicazioni rag- 
guardevoli e lodati insegnamenti, venne a Torino per la 
morte del suo amico professore Gène, a dirigere il museo 
zoologico ed insegnare zoologia. 

Appena venuto il De Filippi a Torino, scoppiarono quei 
fatti politici che hanno reso tanto memorabile quell’anno, 
il quale diede cominciamento alle nuove sorti italiane. 

Fu fatta, fra le altre innovazioni, una legge sulla pub- 
blica istruzione dal ministro Boncompagni, forse anche 
oggi la migliore fra tutte quelle che le tennero dietro. 

In quella legge appunto veniva a pigliar posto nell'i- 
struzione secondaria l’ insegnamento della Storia Naturale, 
e la posizione del De Filippi , la stima di cui egli godeva, 
1’ autorevolezza del suo parere in cosiffatto argomento , i 
suoi buoni rapporti col Boncompagni e coll’Àporti al Bon- 
compagni amicissimo, qualche suo articolo di giornale in 
proposito, concedono di asserire che egli abbia avuto non 
poca parte in quel fatto. Siccome poi certamente ebbe 
grandissima parte nel sostenere un cosiffatto insegnamento 
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ogniqualvolta si minacciava di toglierlo, ciò che non ra- 
ramente seguiva. 

I ì occupazioni del De Filippi erano molte e varie al- 
lora, come sempre furono dopo, scientifiche , scolastiche , 
amministrative. Tuttavia gli stava cosiffattamente a cuore 
l’ insegnamento della Storia Naturale nelle scuole secon- 
darie, che, scorgendo il difetto di buoni libri di testo ed 
il bisogno grande di cosiffatti libri tanto ai discepoli quanto 
ai maestri , pensò a riempire questa lacuna, proponendosi 
di fare egli stesso un trattato di Zoologia, e di invitare 
qualche suo amico a trattare la Mineralogia e la Botanica. 
Corrisposero al suo invito il prof. Emilio Cornalia, cho 
va segnalatissimo oggi per lavori zoologici ed anatomici 
e per le zelanti ed intelligenti cure con cui arricchisce 
ed abbella il Museo Civico di Milano, il quale allora s’ oc- 
cupava di Mineralogia, ed il prof. Stefano Traveda per 
la Botanica. 

Cosi venne fuori una pubblicazione collettiva col titolo : 
I tre Regni della Natura (Milano, P, e G. Yallardi 1854) 
facendo il De Filippi il Regno Animale, il Cornalia il Regno 
M : nerale, il Traveda il Regno Vegetale. Di quest’ultimo 
però fu allora pubblicata soltanto la prima parte 

Questa pubblicazione con molto vantaggio delle Scuole 
si sparse per tutta 1* Italia ed ora ne è affatto esaurita 
T edizione. 

Gli editori della Biblioteca Utile, per tanti riguardi be- 
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Demeriti iu Italia della pubblica coltura intellettuale, ven- 
nero nel divisamente di fare una seconda edizione, e si 
rivolsero al prof. Travella che compirà il suo lavoro ag- 
giungendo alla prima una seconda parte , ed al Cornalia 
che accudirà la nuova edizione del suo libro. 

La dolorosa morte recente del De Filippi tolse che egli 
potesse rivedere l’ opera sua, ed a me gli editori ne hanno 
voluto affidato l’incarico. 

Il Regno Animale del De Filippi fu stampato or sono 
appunto sedici anni, ed è destinato a durare molti anni 
ancora con vantaggio degli studi. 

Esso è foggiato sullo stampo delle migliori pubblicazioni 
di questa fatta che, dopo l’immortale volume di Cuvier cho 
ha lo stesso titolo, vennero fuori segnatamente in Germania. 

Precedono alcuno brevissime generalità intorno alle fun- 
zioni ed alla classificazione degli animali , poi i caratteri 
delle divisioni primarie, quelli delle classi, la distribuzione 
di queste in ordini , un cenno dei generi principali e di 
taluno fra quelle specie che, o per notevoli particolarità 
di struttura, o per vantaggi o danni all’ uomo, o per pre- 
giudizi cui abbiano dato origine, o per qualsiasi altro mo- 
tivo si meritino singolare menzione. 

Tutto con rigorosa economia di spazio e di parole e 
copia di cognizioni , e fatta con equa distribuzione la parte 
ai vari scompartimenti del regno animale, non sagrificando 
i primi agli ultimi siccome si suol fare il più dello volte. 
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Questo libro deve stare tal quale, ed io scrupolosamente 
mi asterrò dal toccarne la benché menoma parte ; ma 
pure, dal giorno in cui venne pubblicato, qualche innova- 
zione è venuta anche nel campo delle nozioni fondamen- 
tali della scienza, che non si può ommettere. 

Perciò ho pensato di mettere qualche note in fin del 
libro, che, lasciando intatte l’armonia e la distribuzione 
del testo, valgano a segnare taluni de’ principali rivolgi- 
menti o mutamenti avvenuti nel campo della scienza da 
quella prima a questa seconda edizione, cercando d’inter- 
pretare quello che il De Filippi stesso avrebbe fatto se 
ancora fosse in vita. 

Ma egli, siccome ognun sa, in un viaggio di circumna- 
vigazione che anche non compiuto non fu senza vantaggio 
per la scienza, mori ad Hong-Kong addì 9 febbraio dello 
scorso anno 1867, piena la mente del desiderio del bene 
dell’Italia, a tutti imitabile esempio di nobile opero- 
sissima vita. ' 



MICHELE LESSONA. 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 



Le scienze naturali vanno ormai prendendo il loro posto 
nella comune educazione intellettuale della gioventù anche 
in Italia. Questa felice riforma non è tanto un’ espressione 
dell’odierna tendenza dello spirito umano verso i materiali 
vantaggi della vita civile ai quali queste scienze contribui- 
scono per sì gran parte , quanto un frullo meritalo dei 
progressi che esse hanno raggiunto , dei vincoli sempre 
stringentisi fra i vari rami di esse , cosi che 1’ uno non si 
possa coltivare senza il sussidio dell’ altro , e tutti assieme 
costituiscano un vasto edilizio di dottrina. 

Ma non occorre ripetere come l’Italia difetti di libri destinali 
a sussidiare la gioventù in questi studi. Trascurando alcune 
moderne pubblicazioni fatte per oggetto di mera speculazione 
libraria , e condannate subito da chiunque appena conosci 
i più elementari principi dell’istoria naturale, gli altri pochis- 
simi trattati di zoologia fin qui pubblicati , o sono piuttosto 
un sunto di fisiologia umana, o versano soltanto sulla parte 
sistematica e descrittiva del regno animale. IV altronde il 
tempo trascorso da queste pubblicazioni ha veduto rinnovarci 
quasi per intiero alcune parli della scienza. La storia degli 
organismi inferiori è totalmente mutata da quanto era non 
più di dieci anni addietro: ed appunto sono questi organi-m' 
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che sembrano prediletti dalla natura , sia pe’ grandi uffizi 
de’ quali affidò loro il compimento , sia perchè in essi ha 
scritto il codice delle sue leggi supreme. 

Dirò adunque francamente che ho avuto l’intenzione, for- 
s’ anco temeraria , di contribuire ad occupare una lacuna 
nella piccola libreria dello studente italiano. Mi si perdonerà 
se non ho curato molto nè la veste nè i soggetti che avreb- 
bero potuto rendere questo libro più ameno e dilettevole, in 
vista del precipuo mio scopo di porgere un’ idea della natura 
animale presa in complesso, e de’ principali suoi tipi d’orga- 
nizzazione, piuttosto che la pittura delle forme e de’ costumi 
di un certo numero di specie. È questo certamente il più 
difficile assunto, ma nel medesimo tempo quello che deve 
imporsi ognuno che aspiri all’ istruzione della gioventù nel- 
l’ istoria naturale. Le descrizioni, le pitture brillanti, le stesse 
classificazioni sistematiche, diventano sterili curiosità, quando 
non siano applicate alla dimostrazione delle grandi leggi 
della natura. 

È invero spaventoso il numero delle specie d’animali che 
popolano la superfice della terra! De’ soli insetti se ne co- 
noscono ben cento mila: quantità ancor piccola , se vuoisi 
aver riguardo alle regioni tuttora inesplorate dai naturalisti. 
Ma tutta questa immensa schiera può essere rappresentata 
% da pochi tipi opportunamente scelti: questi soli possono esser 
•presi in considerazione in un trattato generale, dove pura- 
mente si espongano i principi della scienza: l’arricchirne la 
serie sarebbe opera di puro lusso, od appena giovevole a 
coloro che intendono coltivare uno speciale ramo dell’istoria 
naturale. — Per la comune educazione scientifica non è tanto 
necessario di conoscere e distinguere le forme che stabili- 
scono le differenze fra gli animali, quanto di rilevare le in- 
time e vere analogie sotto lo svariato velame delle forme 
stesse; ed è questo appunto eh’ io ebbi di mira. 

V 
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.Neilo cose premesse ognuno potrà stoigere facilmente la 
ragione del piano seguito in questa operetta, che ho procu- 
rato rendere elementare, ed intelligibile ai giovani studenti 
di filosolia , i quali abbiano soltanto avuto nell’ educazione 
anteriore quelle cognizioni staccate sui più volgari oggetti c 
fenomeni naturali, che la curiosità istintiva dell’uomo cerca 
procacciarsi fin dalla prima età. Ne’ limili che mi sono pre- 
fisso, appena mi fu dato pervenire agli ordini in cui si scom- 
pongono le varie classi del regno animale , indicando sola- 
mente di essi i caratteri principali, e le principali suddivi- 
sioni in famiglie. Anche dei generi citati ad esempio, dovetti 
far scelta e limitarne il numero , ommeltendo ogni descri- 
zione, in vista anche dell’esperimentata inutilità delle poche 
frasi descrittive che possono trovar luogo in un trattato breve 
ed elementare. 

Quest’ operetta deve considerarsi come un’ introduzione- 
allo studio del regno animale, come l’orditura di un corso 
che si potrebbe rendere, secondo i bisogni degli studenti, 
od ancor più conciso, coll’arrestarsi alle generalità dei prin- 
cipali scompartimenti del regno animale, o più esteso, col 
maggiore sviluppo accordato ai singoli argomenti in ordine 
.alla loro importanza relativa. 

Sarebbe stato certamente più filosofico, e consentaneo allo 
stesso mio scopo, incominciare la serie degli animali dalie- 
classi inferiori, e mostrare il complicarsi successivo dell’or- 
ganizzazione, ascendendo verso i tipi più elevali della scala 
organica. Ma se per tal maniera io avrei ubbidito ad uno 
de’ generali precetti di metodo , che è di passare dal sem- 
plice al composto, avrei trasgredito l’altro di passar dal noto 
all’ignoto. Essendo la storia naturale una scienza d’osserva- 
zione c di confronto , e dovendosi pur scegliere per panf * 
di partenza un tipo conosciuto daj giovanetti che appena si 
iniziano in questi studi , non polevasi rinvenir questo che 
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negli animali superiori, la cui organizzazione inaggiormenle 
si accosta a quella dell’uomo, ed ai quali il nostro pensiero 
quasi involontariamente ricorre ogni qual volta si parli 
d’ animali. 

Ilo credulo opportuno di servirmi de’ nomi generici tolti 
dalla nostra lingua , piuttosto che dalla tecnica latina , ag- 
giungendo però in line del libro un piccolo dizionario dei 
nomi stessi cogli equivalenti degli idiomi francese , inglese 
c tedesco, c col nome generico sistematico Ialino. Questa 
precauzione era necessaria , tanto per far riconoscere il 
valore di alcuni nomi che io ho dovuto adottare, come per 
dar mezzo agli studiosi che volessero procacciarsi più estese 
cognizioni injorno ai singoli generi, di trovarle facilmente 
nelle opere in lingue straniere. 

Troverà il lettore riferiti, secondo l’opportunità, alcuni 
cenni de’ più diffusi pregiudizi volgari e del valore che pos- 
sono avere in faccia ai dati positivi della scienza; come pure 
qua e là alcune poche parole sui benefizi c sui danni che 
dagli animali derivano all’ uomo. Queste digressioni potreb- 
bero essermi rimproverale come estranee alla scienza, e per 
verità ho titubato io stesso intorno all’ ammetterle od al- 
l’escluderle: ma dopo più matura riflessione, pensando all* 
classe di persone cui questo libretto particolarmente si ri- 
volge, cd ai rapporti che molte di queste cognizioni acces- 
sorie tengono colla natura propria degli animali cui si rife- 
riscono, ho pensalo non escluderle affatto. 

Quanto agli altri difetti inseparabili da un libro che tende 
a presentare in piccolo spazio un quadro sì grande come è 
quello d’un intiero regno della natura, io confido nella beni- 
gnità del lettore, clic vorrà, come nel giudizio d'ogni opera 
■.’jinana , mettere in bilancia col risultato finale le difficoltà 
nell’esecuzione. 



Digitized by Google 





VWVV* AfWVVVVVVVAA/W\A/VVVVVV\.VV.A/VVV\^V\, VVVVVVAA. VVVVVN WWWVI«V.WAV.WA 



CAPO I. 

TRE REGNI DELLA NATURA 



I. 

Esseri organici ed inorganici. 

1. La storia naturale si occupa degli esseri materiali sparsi 
dall’ onnipotente mano di Dio olla superlice della terra: esa- 
mina i caratteri e le proprietà tutte che essi hanno avuto 
dall’ origine : la loro interna tessitura : le fasi della loro esi- 
stenza : i loro vicendevoli rapporti : le loro analogie e dis- 
somiglianze : quanto insomma costituisce la loro indivi- 
dualità. 

2. È volgare ed antica la prima e fondamentale distinzione 
di questi esseri naturali, secondo che sono organizzati e vi- 
venti, oppure inorganici o morti. 

Gli esseri inorganici o minerali: 
o) Sono composti di parti tutte omogenee, nessuna delle 
quali destinata* ad una funzione particolare. Mancano quindi 
di organi, come è indicato dal loro qualificativo. 

b) Aumentano di volume per accumulazione esterna di 
particelle simili. È in questo modo , per esempio , che un 
piccolo cubo di sai comune ingrandisce sempre più , stando 
in una soluzione del medesimo sale abbandonata all'evapo- 
razione spontanea. Queste particelle, carne le masse che gene- 
rano colla regolare e perfetta loro unione, sono circoscritte 
do facce piane : sono infine solidi poliedrici della geometria. 

c) Possono constare di parli solide e di fluide (come 

Regno animale. * 
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p. e., del cubo di sai comune colla sua acqua interposta), ma 
questi fluidi non sono in moto, non sono circolanti. 

d) Sono privi di particolare inviluppo, ossia la materia 
della loro superfice non diversifica in nulla da quella delle 
interne parli. 

e) Le loro proprietà essenziali sono affatto indipendenti 
dallo sviluppo in volume e dai periodi della loro esistenza. 
Un piccolo cubo di sai comune, pel suo ingrandimento anche 
smisurato, o per volgere d’ anni o di stagioni, non acquista 
giammai alcuna nuova proprietà. 

f) Sono inalterabili e indistruttibili , se non per azioni 
esterne. Isolati e messi al riparo dall’ aria e dall’ acqua si 
conserverebbero perpetuamente. 

3. Gli esseri organizzati o viventi, per Io contrario: 

a) Sono composti di parti eterogenee, destinate ciascuna 
ad una funzione particolare; in una parola, di organi. 

b) Crescono e si sviluppano pei materiali eterogenei che 
introducono nell’ interno del loro corpo ed assimilano per 
attività propria. 

Le particelle che li compongono sono, almeno origina- 
riamente, otricelli sferici o cellule. 

c ) Constano sempre di parli solide e di fluide : e queste 
ultime sono in continuo ricambio o circolazione. 

rf) Sono forniti di un inviluppo o tegumento che pro- 
tegge le parti interne, dalle quali differisce anche per la tes- 
situra. Questo inviluppo è quello che dicesi comunemente 
corteccia nelle piante, e pelle negli animali. 

e) Percorrono determinati periodi di esistenza, ed il 
complesso delle più essenziali e caratteristiche loro facoltà 
non si manifesta che in individui pervenuti ad un certo grado 
di accrescimento. Una pianticella appena sorta da terra non 
porta nè fiori nè frutti: un pulcino appena sbucciato non vola, 
non produce uova, e cosi discorrendo. 
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f) Sono alterabili, morituri per legge della loro propria 
essenza, indipendentemente da ogni causa esterna. Tolti al 
contatto dell’aria e dell’acqua, muoiono ancor più presta- 
mente. 

Non vi ha dunque fusione possibile fra gli esseri orga- 
nizzati c gli inorganici: fra la vita e la morte. 

II. 

Piante ed Animali (t). 

4. Se prendiamo a considerare soltanto in queste due grandi 
sezioni del mondo organico le specie che sono più fami- 
gliaci all’uomo, occorrerà uno sforzo d’ingegno per mostrare 
piuttosto la loro analogia che la loro differenza. Chi mai 
corre pericolo di supporre uguaglianza di struttura e dila- 
zioni fra una quercia ed un cavallo, fra una violetta ed una 
lumaca ? 

Nel seno delle acque però si trovano esseri viventi di una 
organizzazione cosi semplice, che ad un primo e superficiale 
esame possono lasciar sospeso il giudizio intorno alla vera 
loro natura. Non è quindi per una vana sottigliezza che i na- 
turalisti hanno cercato con somma diligenza i caratteri pro- 
pri agli animali ed alle piante sotto'qualunque forma e con- 
dizione si presentino. Anzi questa ricerca dà per risultato 
una cognizione generale della rispettiva loro natura: co- 
gnizione che veramente posseduta dal giovanetto , costi- 
tuisce per sé sola un primo e notevole avanzamento nella • * 
scienza. 

5. Le piante non hanno sensibilità, non molo volontario: 
doti che formano il più elevato carattere degli animali. È 
bensì vero clic le foglie della sensitiva si ritirano c si chiu- 
di Vedi la Nota A in (ondo al volume. 
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dono al tocco della nostra mano , c clic i germi di alcune 
pianticelle acquatiche nuotano, quasi mossi da un capriccio 
della volontà. La spiegazione di simili fenomeni è troppo ar- 
dua cosa per chi lenta i primi studi in questo vastissimo 
campo della storia naturale. Basti per ora il riconoscere che 
essi dipendono da cause puramente fisiche , o se vuoisi an- 
che organiche, ma non aventi alcun rapporto colla sensibilità 
e col molo spontaneo. 

C. Gli animali hanno una cavità centrale (stomaco), desti- 
nata ad accogliere la massa alimentare ed a farle subire una 
importante modificazione, onde venga quindi assimilata; i 
vegetali sono affatto privi di questa cavità. 

7. Colla putrefazione gli animali e le piante danno prodotti 
gassosi assai differenti. Nei primi si ha sviluppo di composti 
ammoniacali, ben riconoscibili anche al semplice odore; nei 
secondi invece, di composti per lo più acidi. Ciò trovasi in 
rapporto con una importante differenza di composizione nei 
tessuti animali, particolarmente dovuta all’abbondanza di Un 
principio detto azoto, il qual principio è uno degli ingre- 
dienti dell’ammoniaca. 

8. L’ amido, la gomma, il legno, le resine, la maleria venie 
delle foglie, sono materiali propri all’organismo della pianta : 
la gelatina, l 'albumina, la fibrina, sono invece sostanze pre- 
dominanti nell’ organismo degli animali. 

9. La vita non si mantiene senza il concorso dell’ aria. 
Tutti sanno come in una camera chiusa ed abitala da molte 
persone, l’aria divenga prestamente viziala. Questa altera- 
zione dipende dalla lenta ma incessante sottrazione di un 
principio componente dell’ aria stessa : del principio per ec- 
cellenza vivificatore, detto ossigeno, che cede luogo ad una 
eguale quantità di un’altra sostanza gassosa emanata dai pol- 
moni, identica al così detto vapore di carbone, o meglio gas 
acido carbonico. Quest’ è 1' effetto costante e necessario della 
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respirazione degli animali. La base di quest’ acido, ossia il 
carbonio, viene data dall’ islesso loro organismo, come nella 
combustione ordinaria è data dal carbone die arde nel 
fornello. 

Gli animali hanno bisogno dell’aria onde eliminare dal loro 
corpo la quantità di carbonio eccedente o resa inutile. 

IO. Le piante contengono esse pure mollo carbonio: ce lo 
dimostra la quotidiana esperienza del modo col quale si ot- 
tiene il carbone comune] e non solo non ne hanno mai in 
eccesso; ma saremmo per dire che ne sono insaziabili. Esse 
lo prendono tutto dall’ aria, dove esiste combinato coll’ ossi- 
geno ; e, sotto 1’ azione della luce solare, lo fissano nel pro- 
prio organismo , e rendono ancora l’ ossigeno che rientra 
nella massa dell’ aria stessa. Le piante hanno adunque sopra 
di questa un’influenza del tutto opposta a quella che abbiamo 
dimostrato negli animali. Esse pure ne hanno bisogno per vi- 
vere c per crescere, ma questo avviene a spese di quell’ a- 
cido carbonico che l’aria naturalmente contiene. Tanto meglio 
per esse, e tanto peggio per gli animali, se ne contenesse 
in maggior proporzione. 

Tutto l’ assieme degli animali produce tanto acido car- 
bonico quanto ne consuma il vasto complesso delle piante. 
In grazia di questo mirabile antagonismo è mantenuto l’equi- 
librio tra i vari componenti dell’ aria. 

Li. Le piante si nutrono di materie inorganiche. Ciò sembra 
in contradizione coll’ esperienza volgare della necessità del 
concime animale pel rigoglioso accrescimento delle piante 
stesse : ma è provato che questo concime non è digerito dai 
vegetabili, ossia non passa direttamente a costituire parte 
integrante dei loro tessuti. Serve puramente a formare, me- 
diante la sua decomposizione , nuove sostanze inorganiche , 
che essi assorbono e colle quali compongono i materiali de- 
stinati alla loro nutrizione. Del miglio , disteso in un piallo 
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ed irroralo di semplice acqua anche distillata, germoglia e 
cresce Ano ad un certo grado di sviluppo : così pure germo- 
glia c cresce un fagiuolo seminato nel vetro pesto, inaCBalo 
con acqua che nulla contenga di organico. L’atmosfera è la 
grande dispensatrice del nutrimento alle piante. Il terreno 
somministra loro quelle sostanze minerali che sono utilissime, 
anzi necessarie, per il loro prospero accrescimento, le so- 
stanze che mediante la combustione delle piante stesse for- 
mano le ceneri. 

12. Gli animali invece si nutrono esclusivamente di pro- 
dotti organici. Il lombrico comune vive della terra degli orli ; 
ma questa terra non è priva di materie organiche: ne con- 
tiene anzi in molta quantità. Si parla di alcuni animali come 
aventi il singoiar privilegio di vivere d’aria. Questo privilegio 
si riduce alla facoltà di sopportare un lungo digiuno, durante 
il quale però nè aumentano di volume, nè hanno secrezioni, 
nè godono di molta energia vitale: pel contrario intiSichi- 
scono e sono condotti necessariamente a morire , se questo 
digiuno è prolungato oltre una certa misura. 

Il nutrimento degli animali non soio consiste in materie 
organiche: ma veramente il più delle volte in esseri orga- 
nizzali o piante, od altri animali, che essi prendono e man- 
giano vivi. 

13. Adunque è giustificala pienamente la divisione del vasto 
mondo degli esseri naturali in tre regni : minerale , vegetale 
ed animale. 

Lo studio comparativo degli esseri compresi in ciascuno di 
questi tre regni naturali, forma lo scopo di altrettante scienze, 
chiamale rispettivamente Mineralogia, Botanica, Zoologia. 
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CAPO II. 

DEGLI ANIMALI IN GENERALE 



I. 

Tessuti elementari. 

14. Il corpo degli animali consta di varie parli , ciascuna 
destinala ad una funzione speciale, e tutte assieme cospiranti 
alla miglior esistenza dell’ individuo. Queste parti od organi 
risultano essi medesimi di un numero determinalo di ele- 
menti o tessuti. I principali sono i seguenti : 

45. La membrana tegumentale, od epidermide, o con vo- 
cabolo più generico l’ epitelio, che riveste il corpo degli ani- 
mali e penetra entro tutte le cavità di esso comunicanti col- 
l’ esterno, come anche in molte cavità chiuse. Questo epitelio 
risulta da piccole cellule (talvolta schiacciate a guisa di squam* 
mette) riunite assieme come i ciottoli d’ un selciato e ten- 
denti a produrre nel loro interno materia cornea, quella stessa 
che addensata forma i peli , le piume , le unghie , le corna 
propriamente dette, ecc. 

16. I muscoli, che sono formati d’un aggregato di fibre 
contrattili per l’azione di uno stimolo esterno, o per quella 
della volontà. Essi formano ciò che propriamente dicesi la 
carne. Se ne distinguono di due sorta: di quelli soggetti ap- 
punto alla volontà (come i muscoli degli arti) e di quelli la 
cui contrazione non è volontaria. I primi sono fasci per lo 
più cilindrici di, fibre parimenti cilindriche c rigale minuta- 
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mente di traverso : i secondi riduconsi per lo più a strati o 
tonache di fibre piatte e liscie, come ne abbiamo un esempio 
nella tonaca media dell' intestino. 

17. I nervi, i quali si presentano sotto 
forma di tubuli insieme congiunti a fascio, 
continui dalla loro origine alla loro ter- 
minazione e contenenti una polpa grassa 
semi-fluida. Questi tubuli, che chiamansi 
filamenti nervei , sono emanati da certe 
piccole masse subrotonde (dette con ter- 
mine generale ganglii) e costituite da un 
aggregalo di piccole cellule ( Fig . 1). 

18. I vasi: canali a pareti membra- 
nose, ramificali, penetranti d’ordinario 

in compagnia de’ nervi in tutte le parli più importanti del 
corpo e dislribuentisi a guisa dei rami di un albero. Circola 
nel loro interno un liquido, che per lo più è quello detto 
sangue. 

19. Le glandulc: destinate a produrre tutte le secrezioni, 
come quelle della bile, della scialiva, del latte , ece. Constano 
di piccoli olricelli , congiunti insieme ordinariamente come 
gli acini di un grappolo, in modo anzi da meritar vera- 
mente questo nome. Le secrezioni si fanno negli acini: i pic- 
coli canaletti rappresentanti i picciuoli, sono i condotti escre- 
tori che generalmente si confluiscono in un condotto unico. 

(') Questa figura è destinata a porgere un’idea della vera struttura 
de’ gangli nervosi. Constano questi di cellule A c di fllamenti B. Le 
cellule, che formano la polpa gangliare propriamente detta, sono da 
considerarsi come gli organi produttori della sostanza nervosa ; alcune 
danno origine ad un solo filamento ; altre a due, che si recano a due 
distinti nervi. Quanto ai fllamenti, si osserva che la somma di quelli che 
entrano in un ganglio 6 minore della somma de’fllamenli che ne escono; 
e, come è anche indicato dalla figura, alcuni filamenti non fanno che at- 
traversare il ganglio provenendo già da un altro ; altri vi hanno origine. 
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20. II tessuto connettivo, talmente predominante nell’or- 
ganismo degli animali più perfetti, che supponendone sot- 
traili tutti gli altri tessuti , la forma complessiva del corpo 
non sarebbe sensibilmente mutata. Si presenta esso colla 
forma di membrane omogenee (presentanti sovente l’ appa- 
renza di un intreccio di libre finissime), inviluppanti ogni 
nervo, ogni muscolo, ogni vaso, ogni gianduia, penetranti 
perfino a ravvolgere le singole loro parti costitutive. È desso 
che tiene al loro posto lutti gli organi del corpo, ed impe- 
disce o modera il gravitare e l’ attrito vicendevole. Da ciò è 
abbastanza chiara l’origine del nome dato a questo tessuto. 
Le sue lamine membranacee e sottili sono poi infinitamente 
numerose ed inlersecanlisi in tutte le direzioni, per cui 
vengono cosi a formare le pareti di tanti piccoli spazi o celle, 
nelle quali si accumula una grande quantità di grasso. A 
questo suo comportarsi è dovuto il nome di tessuto cellu- 
lare (nome che si dovette abbandonare atteso il nuovo e mi- 
glior uso della parola cellula), col quale in molti libri questo 
tessuto è ancora contrassegnato. 

Analogo al connettivo è un altro tessuto di fibre ondu- 
late, giallastre, resistenti ed elastiche , detto perciò tessuto 
elastico. Forma esso il legamento cervicale dei mammiferi e 
la tonaca media delle arterie , ed entra colle fibre del con- 
nettivo a comporre la cute o pelle propriamente delta degli 
animali superiori. 

21. Si danno anche nell’organismo degli animali delle 
parti veramente dure, solide, come lapidee, e queste pos- 
sono essere di tre sorta. Le unghie, le corna del bue, le 
squamine del pangolino , i fanoni della balena (impropria- 
mente detti ossa di balena), gli aculei dell’ istrice , il becco 
degli uccelli, sono formati da un addensamento di materia 
cornea ; si possono tagliare col coltello, rammollire e piegare 
col calore, abbruciare con fiamma, fumo ed odore partico- 
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lare, senza che lascino residuo fuorché di una minima quan- 
tità di cenere. Constano quindi intieramente di sostanza 
organica. 

22. Le conchiglie, le croste de’ gamberi, le madrepore, 
i coralli, si offrono invece con tutte le qualità della pietra 
da calce: sono prontamente solubili con effervescenza negli 
acidi : trattate a fuoco alquanto intenso , sviluppano per 
poco tempo odore di materia animale bruciata c lasciano 
un residuo di egual volume intieramente composto di 
calce viva. 

25. Invece le ossa dell’uomo, de’ cavalli , de’ cani, de’ polli, 
delle lucerle, de’ lucci: od in parole più generali, de- qua- 
drupedi, degli uccelli, de’ rettili, de’ pesci, messe in infusione 
nell’ acqua fortemente acidulala, si disciolgono in parte : ma 
lentamente e senza effervescenza: e lasciano un residuo di 
sostanza animale, rassomigliante in (ulto a tessuto connet- 
tivo, dell’ egual volume e figura. Questo residuo colto a lungo 
ncil’acqua si riduce nella gelatina comune. Abbrustolile sul 
fuoco , anneriscono : poi anche il nero scompare , ed infine 
si ottiene ancora un altro residuo parimenti dell’istesso 
volume c figura, composto di parti terrose contenenti calce ; 
ma non più di calce libera. Col primo metodo di analisi viene 
esportata la parte minerale delle ossa : col secondo la parte 
animale. 

É noto a tulli che nelle indicate sorta di animali le ossa 
non sono ancora compiute se non un certo tempo dopo la 
nascila. Da principio esse dimoslransi alquanto molli, cede- 
voli, insomma alla condizione di cartilagine. La sostanza os- 
sea, lapidea, si forma per irradiazione da diversi centri ; dei 
quali ve n’ ha ordinariamente più d’ uno per ogni osso. 

24. Le cavità del corpo degli animali contengono general- 
mente delle parli fluide, quali sono, per esempio, il siero, 
il sangue, il chilo, il latte, il grasso, il bianco ed il rosso 
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delle uova. Sulla natura di alcuni tra questi fluidi occorrerà 
tener parola più avanti. 

21>. In ciascun tessuto, in ciascun fluido animale prevale 
una data sostanza organica che si può anche in molti casi 
isolare. Così il tessuto connettivo colla coltura nell’ acqua si 
riduce quasi interamente nella gelatina , di cui tutti cono- 
scono le principali proprietà. La materia del bianco d’uovo 
che si condensa coll’ azione del calore dicesi albumina ; 
quella che si coagula nel latte inacidito è la caseina , o ma- 
teria del cacio (caseum). La carne muscolare è quasi per 
intiero composta di fibrina , che rimane indisciolta , anche 
dopo una prolungata cottura nell’ acqua, alla quale soltanto 
cede, oltra una piccola quantità di gelatina (dovuta al tes- 
suto connettivo che inviluppa le fibre), un altro principio 
particolare, detto osmazoma, che dà al brodo il grato sa- 
pore e la facoltà ristoratrice. 

L’ albumina, la fibrina, la caseina hanno fra di esse una 
grandissima analogia (del medesimo grado di quella che pa- 
rimenti corre fra 1’ amido, lo zuccaro, il celluloso, il ligneo, 
principali componenti de’ tessuti vegetabili); e facilmente 
sotto l'azione dell’organismo animale si trasformano 1’ una 
nell’ altra : motivo per cui furono chiamate complessivamente 
sostanze proteiche. 

26. Ora è facile poter determinare di quanti e quali cle- 
menti o tessuti, consti un dato organo. Esaminando, per 
esempio, la struttura del (ubo intestinale nella pluralità degli 
animali, si scorge che esso è composto: 1° di un epitelio 
che ne forma l’interna superfice; 2° di uno strato di fibre 
muscolari; 3° di una membrana esterna formata da tessuto 
connettivo: ed oltre ciò vi hanno nervi, vosi sanguigni, ecc. 
Se invece si ricerca la composizione del fegato , si riconoscono 
ì seguenti tessuti: 1° quello proprio della ghiandola, cioè 
gli acini co’ loro canaletti escretori; 2* il connettivo che 
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forma I* inviluppo eslerno del viscere, c penetra nell’interno 
a suddividere tante province di acini ; 3° ancora vasi san* 
guigni, nervi, ece. 

In tal modo proseguendo, potremmo moltiplicare gli esempi, 
ciò che per altro sarebbe fuor di luogo nel caso presente. 



II. 

Organi e loro funzioni. 

27. Le funzioni più necessarie alla vita degli animali, cioè 
quelle per cui essi nascono, si nutrono, crescono c si pro- 
pagano, siccome inseparabili dalla proprietà di esseri orga- 
nizzati e viventi , c comuni quindi anche ai vegetabili , si 
diranno funzioni della vita organica o vegetativa. 

28. Ma gli animali hanno inoltre il privilegio di sentire c 
di muoversi. Guidati da un ìnaraviglioso, sebben cieco , istinto, 
cercano ciò che loro giova, fuggono ciò che loro nuoce. A 
molli è concesso perfino un certo grado di quell’intelligenza 
che sublima cotanto l’uomo in confronto degli altri esseri 
clic Dio volle a lui sottomessi. Le funzioni corrispondenti a 
così elevale facoltà diconsi quindi funzioni della vita animale. 

Si possono osservare in noi stessi importanti rapporti fra 
queste due sorta di funzioni. Le une non soffrono di essere 
interrotte e si eseguiscono ad insaputa degli animali, ed an- 
che durante il sonno; tali sono, per esempio, la respira- 
zione, la circolazione del sangue, le secrezioni, ecc. Le altre 
invece si effettuano sotto la dipendenza immediata dell’anima 
ed esigono intervalli di riposo. L’eccessiva energia delle fun- 
zioni puramente organiche va a danno delle facoltà dello 
spirito ; c viceversa. 

29. Le funzioni della vita organica o vegetativa possono 
avere lo scopo di conservare gli individui, oppure quello di 
procreare la loro discendenza, e mantenere la specie. Nel 
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piano generale della natura, quest' ultimo scopo è assai più 
importante del primo. Ne abbiamo un esempio negli insetti, 
i quali muoiono inesorabilmente appena hanno adempito al 
dovere istintivo ed imprescindibile della propagazione. 

Digestione. 

30. L’organo principale di questa funzione è un sacco 
membranoso, lo stomaco, situato nella cavità del ventre, 
dalla cui superficc interna si separa un liquido particolare 
di azione potentissima sulla sostanza alimentare, detto sugo 
gastrico (dal greco gaster , stomaco). 

Generalmente le materie alimentari pervengono allo sto- 
maco per un canale in cui si distinguono varie porti, come 
la bocca, la faringe (o -le fauci) e l’esofago. Un altro canale 
membranoso c per l’ordinario più lungo, detto intestino, 
riceve le materie già spappolale dallo stomaco c le avvia 
verso il di fuori, all’apertura dell’ano. Affluiscono nell’ inte- 
stino anche le secrezioni di alcune ghiandole, quali sono la 
bile, prodotta dal fegato, e l’umore del pancreas. Quest’ ul- 
tima ghiandola si può considerare come identica ad altre 
ghiandole che segregano la scialiva c la versano nella cavità 
della bocca. Trasuda poi dalla superfice interna dell’ intestino 
un altro succo particolare dello enterico (dal greco enleron, 
intestino). 

31. Il miscuglio alimentare alteralo dal sugo gastrico e 
dagli altri umori , dicesi chimo. Durante il suo tragitto per 
l'intestino, la materia eletta, quella che, secondo un’espres- 
sione volgare molto propria , deve andare in sangue, passa, 
come per un filtro, attraverso le tonache dell’ intestino stesso 
e lascia indietro la parte escrementizia che deve essere quindi 
eliminata. Questa materia eletta è il chilo. 

32. Qui ci occorre una piccola digressione intorno alla 
-qualità e provenienza delle sostanze alimentari. 
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L’esperienza volgare dimostra che se tulle le materie dei 
tessuti animali, come le carni, le membrane, la polpa cere- 
brale, cd alcuni umori, il sangue e il latte, sono eminente- 
mente nutritive, non si può dire lo stesso delle materie 
vegetabili. Un cavallo che prospera e cresce in vigore col 
trattamento ordinario di fieno e biade, in pochissimo tempo 
deperisce c muore quando si cerchi nutrirlo con paglia o 
con foglie autunnali. L' uomo stesso che ritrae dai cereali il 
suo principale alimento, non potrebbe nutrirsi esclusivamente 
di una sostanza che prevale tanto nella composizione de’ ce- 
reali stessi, quale si è la fecola. Ricercando la causa per 
cui alcune sostanze vegetabili sono nutritive, altre no, è fa- 
cile trovarla nella presenza od assenza di certi composti or- 
ganici, non solamente analoghi, ma identici ai principi com- 
ponenti de’ tessuti c degli umori animali, cioè alla fibrina, 
all’albumina, alla caseina, ecc. 

Il pane di frumento, di segale, di grano-turco deve la sua 
facoltà nutritiva al glutine, sostanza che non differisce dalla 
fibrina, e in grazia della quale anche una porzione notevole 
di fecola viene digerita ed assimilata. Le erbe giovani sono 
più nutrienti delle vecchie, in grazia della maggior dose di 
albumina che contengono. Il tarlo del legno è cagionato dalle 
larve di alcuni insetti che lo corrodono. Si può osservare 
da tutti come di preferenza vi vadano soggetti gli alberi 
abbattuti in primavera, e piuttosto il legno giovane che il 
legno vecchio dell’ istessa pianta. Ciò dipende dalla maggior 
copia di albumina contenuta negli strati nuovi del legno, la 
quale forma il vero alimento degli insetti lignivori. 

Tutta la quantità di albumina, di fibrina, di gelatina che 
occorre alla composizione dei tessuti animali, è fabbricala 
dalle piante e da queste direttamente o indirettamente som- 
ministrala agli animali. L’erbetta del prato che serve di pascolo 
all’agnello, 6 del pari la vera officina del nutrimento del lupo. 
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Gli animali poi , venuti a morte , non ridonano già alle 
piante la quantità di fibrina, albumina, gelatina, ecc. che da 
queste avevano avuta: ma il processo di putrefazione si im- 
padronisce di quelle materie e le scompone, riducendole in 
nuovi prodotti inorganici, che le piante stesse riassorbono, e 
coi quali ricostituiscono il nutrimento per altre generazioni 
di animali. Cosi nulla è perduto: nulla vi ha di inutile nel 
mondo: nulla si distrugge. La materia in questo mirabile suo 
periodo non fa che mutar di forma, di combinazioni, di pro- 
prietà; ma rimane quantitativamente quella che esci dalle 
mani del Creatore. 

33. È vieta e volgare la distinzione degli animali in erbi- 
vori e carnivori. Dalle cose premesse ben si vede come que- 
sta distinzione non sia fondata sopra un’ essenziale differenza 
dell’alimento; ma piuttosto sulla diversità di sua provenienza 
diretta. Tuttavia questa distinzione è assai importante pe’ suoi 
rapporti necessari con differenze di costumi e di caratteri. 

In generale si può dire che gli animali erbivori , para- 
gonati coi carnivori , presentano uno stomaco più capace e 
complicato: un intestino più lungo: se hanno denti, questi 
sono a corona piana, od a tubercoli grossi ed ottusi. Avendo 
costumi più miti , e vivendo sovente in vere società , sono 
anche più facilmente addomesticabili. 

2. Chilo e sangue. 

3 4. Abbiamo già veduto come la massa alimentare nel lento 
suo tragitto per l’intestino si separi in due parti: cioè, in una 
escrementizia, che viene in ultimo evacuata; ed in una parte 
che deve circolare col sangue; anzi, quasi tutta trasmutarsi in 
questo fluido eminentemente vitale. 

Se apresi il ventre di un cane venuto a morte poco dopo 
il pasto, si vede alla superfice del suo intestino e delle mem- 
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brano che Io collegano ad altri visceri e lo tengono in posto, 
una moltitudine di canaletti o vasi contenenti un liquido 
bianco quasi come il latte, detto chilo. Que’ canaletti furono 
da ciò chiamali vasi lattei o chiliferi. Questo chilo è la parte 
eletta dell’ alimento assorbito dalle diramazioni di que' vasi 
serpeggianti in rete intricatissima sulla superfice interna del- 
l’intestino. Dai piccoli ramoscelli dei vasi chiliferi affluisce 
verso i rami, dai rami ni tronchi; e finalmente è versalo nel 
torrente della circolazione sanguigna. 

33. In alcuni animali v’ ha tra chilo e sangue una notevole 
differenza: in altri no. È facile vedere, p. es., come nel cane 
che servi all’esperimento dianzi citato, oppure in un cavallo, 
in una gallina, in un serpente, in una tinca, il sangue sia 
rosso, il chilo bianco; e come, per lo contrario, in una lumaca, 
in uno scarafaggio, in un gambero, il sangue essendo bianco 
od incoloro esso medesimo, non sia più distinguibile dal 
chilo, pel quale fluido non esiste neppure in questi cosi un 
apposito sistema di canali. 

56. Il sangue ed il chilo sono in apparenza liquidi omoge- 
nei; ma guardali col microscopio si vedono constare di una 
moltitudine di globetti nuotanti in un liquido , cui si dà il 
nome di siero. Quelli del chilo sono sempre incolori, ed in 
generale più piccoli , più vari di forma , più irregolari dei 
globetti del sangue. Questi invece contengono la materia co- 
lorante rossa tanto caratteristica del sangue stesso ; e sono 
di forma e di volume cosi determinali nelle varie classi d’a- 
nimali che li posseggono, da lasciar conoscere con sicurezza, 
dalla semplice loro ispezione, a quale di queste classi appar- 
tiene la specie da cui furono tolti. 

57. Veri globuli sanguigni non furono trovati finora che 
in quegli animali che sono anche provveduti di cervello, di 
midollo spinale, di cranio e di vertebre. Sono più piccoli e 
più numerosi ne’ mammiferi e negli uccelli che non ne’ rel- 
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(ili e nei pesci: quanto alla loro forma, si può dire che in 
generale ne’ mammiferi sono discoidei, incavati nel mezzo: 
elidici nelle altre classi : e so- 
venti presentanti nel centro 
una sorta di nucleo. In alcuni, 
come p. es., nelle rane e nelle 
salamandre , sono di tali di- 
mensioni, che riescono distin- 
tamente visibili anche col sem- 
plice sussidio di una mediocre 
lente a mano. In tulli questi 
animali il siero è incoloro : 
mentre invece nc’ pochi esem- 
pi che fuori delle anzidette 
classi rompono la legge gene- 
rale del sangue incoloro o 
bianco, come p. es., nelle sanguisughe e nei lombrici, il colore 
rosso del sangue risiede propriamente nel siero. ( Fig . 2) 




%• 2. (i) 



3. Circolazione. 



38. Nella pluralità degli animali di organizzazione alquanto 
elevala, come nell’ uomo e negli esseri più affini : e , dipar- 
tendoci da questo tipo, negli uccelli, nei rettili, nei pesci, la 
massa totale del sangue è contenuta in un sistema apposito 

(') Questa figura può dare un’ idea del variar della forma e del vo- 
lume dei globuli sanguigni nelle varie classi d’ animali. Le dimensioni 
delle singole figure A D C D E sono proporzionali. Si vedrà subito con 
sorpresa come i globuli degli anfibi, p. es., quelli della rana (C) e prin- 
cipalmente del proteo anguino ( D ) , siano molto più grossi di quelli 
dell’uomo (A). — B Globulo di sangue di un uccello: — E di un 
pesce. 

In A sì vedono due globuli di sangue completamente formati e sotto 
di essi un globulo del chilo distinto per la superfice bernoccoluta. 

R;gno animale. 3 
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perfettamente chiuso di canali ramificati, del quale noi pos- 
siamo farci un’idea adequata paragonandolo a due intrica- 
tissimi alberi, communicanli da una parte per una inoscula- 
zione dei tronchi, dall’altra per quella de’ più minuti rami. 

39. Il sangue circola senza interruzione per questi rami : 
e questo suo molo è dovuto a varie cause, fra le quali è senza 
dubbio la più apparente quella di un organo apposito, robu- 
sto, muscoloso, collocalo alla comunicazione dei due tron- 
chi: il quale organo, detto generalmente il cuore, con mo- 
vimenti alterni e regolari, ora dilatandosi riceve nelfinterna 
sua cavità il sangue , ora contraendosi lo spinge avanti per 
una via opposta a quella per cui è entralo. Questo cuore 

può essere diviso in una o due 
cavità, dette ventricoli, colle quali 
generalmente i grossi tronchi ve- 
nosi comunicano mediante una 
dilatazione particolare che è qua- 
si un atrio del cuore , c che di- 
cesi orecchietta. I vasi di quell’al- 
bero che guida il sangue dal cuore 
verso le parti periferiche del cor- 
po, diconsi arterie: quegli altri 
invece che lo riconducono da 
queste parti periferiche al cuore 
Fig. 3. (*) diconsi vene. (Fig. 3.) 

40. Ilavvi però molte sorta di esseri ai quali non pos- 
siamo rifiutarci dal riconoscere una natura animale e quindi 

(0 Questa figura rappresenta uno spaccato del cuore di un animale 
della classe de’ mammiferi , nella quale classe appunto questo viscere 
è più complicato. Questo cuore è doppio: formato cioè di due ventri- 
coli A e B separati dal tramezzo muscolare C, e due orecchiette D ed 
E. Non esiste comunicazione diretta nò fra i due ventricoli, nè fra le 
due orecchiette (almeno negli individui adulti). 

Il sangue venoso perviene all’orecchietta destra D per mezzo di due 




Digitized by Google 




CIRCOI. AZIONE. 



35 



anche una circolazione sanguigna, condizione indispensabile 
di ogni creatura vivente ed animata, e ne’ quali tuttavia non 
esistono vasi. In questi, il sangue non è contenuto entro canali 
propri; ma scorre per tutte le cavità e gli interstizi, irro- 
rando , si direbbe , a nudo i vari organi del corpo. Ne ab- 
biamo un esempio nella maggior parte di quegli animalelli 
semplicissimi che sviluppandosi nelle acque contenenti ma- 
terie organiche in infusione, furono chiamati infusori. 

Infine troviamo condizioni intermedie fra queste due 
estreme; cioè il sangue circolante in parte entro canali o vasi 
propri, in parte ne’ vuoti o nelle lacune del corpo. Le luma- 
che c le ostriche ce ne danno un esempio. 

41. E qui l’opportunità ci invita a mostrare un primo caso 
d’uu procedimento al quale vedremo attenersi costantemente 
la natura : quello di non far salti , come dice un proverbio 
quasi volgare. Essa non sopprime giammai nella serie animale 
tuli’ a un tratto ed in modo completo un importante organo; 
ma passando per gradi lo fa più semplice, e tanto ne scema lo 
sviluppo, che infine a poco a poco scompare. Così, restrin- 
gendoci al caso attuale , osserviamo ne’ mammiferi e negli 
uccelli cuore con due ventricoli e due orecchiette; sistema 
■vascolare completo c chiuso : ne’ rettili, cuore con due orec- 
chiette ed un solo ventricolo : ne’ pesci , un ventricolo con 
una sola orecchietta : nelle ostriche e nelle lumache la circo- 
lazione in parte vascolare, in parte lacunare: negli insetti la 
circolazione quasi intieramente lacunare ; tutto il complesso 

grossi tronchi li (vene cave, ascendente e discendente) e viene spinto 
nel ventricolo corrispondente B, il quale per la sua conduzione manda 
11 saugue ai polmoni per i vasi K K (arterie polmonari) ; le valvole G 
impediscono il reflusso del sangue per 1’ orecchietta. 

Il sangue aereato ne’ polmoni ritorna per i vasi L L all’ orecchietta 
sinistra del cuore; il quale per l’apertura F munita di valvole, passa 
nel ventricolo A, d’onde successivamente è spinto in circolazione alle 
varie parli del corpo pel vaso II e H' (aorta). 
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ile’ vasi e del cuore ridotto ad un solo vaso pulsante: in al- 
cuni infusori, nè vasi nè cuore, ma solo veschichelle pulsanti 
c diafane qua e là nel parenchima del corpo: infinchè in altri 
infusori ancora più semplici , anche queste ultime tracce di 
un organo circolatorio sono del tutto abolite. 

- 4. Respirazione. 

42. La distinzione che si è fatta fra arterie e vene non è 
soltanto appoggiata alla direzione opposta della corrente san- 
guigna, ma anche a differenti caratteri e proprietà del san- 
gue stesso contenuto nell’una o nell’altra sorta di vasi (*). li 
sangue arterioso va a diffondere il nutrimento e la vita per 
tutte le parti del corpo; ma il sangue venoso che ne ritorna 
non sarebbe più alto alle medesime funzioni, se di nuovo 
si distribuisse ai vari organi, senza aver subito nell’intervallo 
un’importante modificazione per opera dell’aria atmosferica. 

43. Nelle prime pagine di questo libro abbiamo già osser- 
vato quali effetti producano gli animali su quell’aria che re- 
spirano e che è tanto indispensabile alla loro esistenza; essi 
scambiano con altrettanto ossigeno di essa l 'acido carbonico 
formatosi nell’ interno del loro organismo. Di più non po- 
tremmo dire sul processo intimo di questa importante fun- 
zione senza escire dai limiti che ci siamo prefissi. Bastano 
però le cose premesse per mostrare che sulla strada percorsa 
dal sangue venoso deve trovarsi negli animali un orgauo ap- 
posito, nel quale questo sangue, col semplice intermezzo 
delle pareli membranose de’ vasi o di altri tessuti, possa met- 
tersi in comunicazione coll’aria. 

44. A questo punto occorre una breve digressione. Si ve- 
dono subito i rapporti coll’aria di quegli animali che vivono 

(') Falla eccezione delle arterie e vene polmonali e branchiali, ira- 
ducendo te arterie sangue venoso, e le vene sangue arterioso. 
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alla superfice della terra: ma quelli moltissimi che vivono 
nell’ acqua sembrerebbero a prima vista indipendenti dalla 
legge clic abbiamo annunciata come generale, e non aver 
nessun bisogno dell’ aria. 

Ora molti di questi animali vivono costantemente nel- 
l’ acqua non per altro che per esservi obbligati ad una 
perpetua natazione, durante la quale si comportano come qua- 
lunque animale terrestre che siasi temporaneamente tuffato 
nell'acqua; cioè devono per necessità salire a galla di tempo 
in tempo, onde respirare. Tali sono, p. es.,le balene e i delfini. 

Ma cosi non è d’ altri moltissimi e più genuini animali 
acquatici, come sarebbero i pesci. Essi respirano veramente 
nell’ acqua. Ma in tal caso è d’ uopo osservare che anche 
l’acqua comune contiene aria, e che anzi, privatane con un 
mezzo qualunque, non serve più a mantenere la vita de’ pe- 
sci, i quali vi muoiono presto per vera soffocazione. È adun- 
que l’aria che sta disciolla nell’acqua quella che viene ef- 
fettivamente respirala dai pesci. 

Ma è naturale che gli apparati organici per respirare 1’ aria 
libera o 1’ aria disciolta nell’acqua, debbano essere differenti, 
se non nell’ essenza, almeno nella forma e nella struttura. 

48. Gli animali più conosciuti come eminentemente terre- 
stri , F uomo , p. es., le scimmie, i cani, gli uccelli tutti, le 
lueerte, i serpenti, le rane, le lumache, i ragni, ecc., pos- 
seggono nell’interno del corpo uno o più organi clic prendono 
il nome di polmoni, e che riduconsi in ultima analisi ad un 
sacco membranoso che riceve l’aria, col mezzo d’un condotto 
chiamato trachea. Alla superfice di questo sacco si diramano 
copiosamente i vasi destinati a portare il sangue venoso in 
contatto dell’ aria; ed hanno origine quelli .che devono rimet- 
tere in circolazione il sangne nuovamente aereato, ossia fatto 
arterioso. Nell’ interno di questo sacco, 1’ aria deve per ne- 
cessità ricambiarsi ad intervalli più o meno brevi e regolari : 
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il che succede in vari modi. Nell’uomo, e cosi in tulli gli ani* 
mali che al pari di lui hanno coste mobili e complete formanti 
il torace, l’aria esce ed entra per la trachea ne’ polmoni, 
come nel vano di un soffietto in azione. Invece nelle rane e 
nelle salamandre, mancando le coste ossee e i muscoli che 
le muovono, l’aria viene spinta ne’ polmoni per contrazione 
delle fauci, ossia per deglutizione. 

Nelle rane e nelle salamandre i polmoni sono veri sac- 
elli membranosi o vesciche, e punti con uno spillo si avviz- 
ziscono all’ istante. Invece i polmoni dell’ uomo , del cane , 
della balena, del corvo, ecc. sono internamente formali da 
una moltitudine immensa di piccole cellule, per cui si possono 
tagliare a pezzi senza che avvizziscano sensibilmente. È chiaro 
ad ognuno come la somma delle superfici di queste cel- 
« lule sia incomparabilmente 

maggiore della superfìce 
esterna dei polmoni stessi. 
Questo grandissimo aumen- 
to di superfìce della mem- 
brana su cui devono span- 
dersi i vasi, permette na- 
turalmente un maggiore 
afflusso di sangue; e per 
ciò un molto più attivo ri- 
d cambio dell’acido carbonico 
del sangue stesso coll’ossi- 
geno deH r aria. Vedremo fra 
poco con quale altro feno- 
meno vitale sia in rapporto 
Fig. 4. (t) questa condizione [Fig. 4). 

(■) .Struttura de’ polmoni nell’uomo. — o Laringe od organo vocale 
collocato al principio della trachea b. — c Diramazioni del bronco de- 
stro, tolte le celle polmonari. — d Polmone sinistro. 
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46. In altri animali terrestri , come nelle farfalle , nelle 
mosche, negli scarafaggi, si cercherebbe invano il polmone. 
In compenso di questa mancanza , non vi ha più una sola 
trachea, ma molle, aperte di solilo ai lati del corpo, pene- 
tranti neirinlerno e diramantisi per i visceri, portando l’aria 
da per tutto. In alcuni casi (come nelle locuste), lungo queste 
trachee si trovano dilatazioni vescicolari anche numerose. Il 
sangue, che non circola in vasi propri, bagna su tutta la loro 
esterna superfice queste trachee. 

47. Negli animali essenzialmente acquatici, la forma degli 
organi respiratori è parimenti duplice : o quella di branchie, 
o quella di vasi acquiferi. 

Il concetto che noi dobbiamo farci di una branchia è as- 
sai semplice. Immaginiamoci un vaso traducente sangue ve- 
noso, che sorga da una parte determinata del corpo, e si 
divida in tanti ramoscelli , ora disposti come i denti d’ un 
pettine (pesci), ora come le barbe d’ un pennello (alcuni pesci, 
molli vermi), e cosi distribuito questo vaso, sia d’ ogni parte 
circondalo dall’ acqua. Il sangue giunto all’ estremità di que- 
sti ramoscelli si è già aereato nel cammino, e viene ripreso 
da altrettanti altri ramoscelli, che riunendosi ricompongono 
un vaso traducente sangue arterioso. In alcuni animali poi 
queste branchie sono esposte a nudo, o, come ne’ pesci or- 
dinari, appena difese da un coperchio squamoso. In altri, 
come nelle sepie, stanno nascoste in una cavità del corpo, 
che riceve 1’ acqua ambiente col mezzo d’ un condotto o di 
un’ apertura apposita. 

48. Ne’ vasi acquiferi invece la disposizione dell’acqua e del 
sangue è inversa. Analogamente a quanto già abbiam veduto 
nella trachea degli insetti, il fluido aereante (l’acqua stessa) 
penetra nel corpo per varie aperture e circola in canali mem- 
branosi bagnati alla loro esterna superfice dal sangue. Que- 
sta forma di apparato respiratorio si incontra in molli ani- 
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mali, quali sono le meduse volgarmente chiamale cappell 
di mare. 

49. Negli animali più semplici, infine, non si vede un or- 
gano apposito per la respirazione. Questa ha luogo in tal caso 
su tutta la superfice del corpo; ed è già un passo verso l’or- 
ganizzazione di un apparalo branchiale 1’ esistenza di pro- 
lungamenti del corpo stesso, nell’ interno de’ quali penetra il 
fluido circolante, non contenuto in vasi propri. 

5. Calore, animale. 

50. La combinazione dell’ossfyene con oltre sostanze, sopra 
tutto con quelle che contengono del carbonio, è sempre ac- 
compagnata da svolgimento di calore; più o meno sensibile, 
secondo la quantità di questo ossigene combinato, e il tempo 
impiegalo in questo atto. 

Il sangue arterioso, reduce dall’ apparalo respiratorio, con- 
tiene di questo ossigene, non in combinazione, ma in sem- 
plice soluzione: e lo porla seco per tutte le parli del corpo. 
In queste avviene la vera combinazione di quel principio col 
carbonio de’ tessuti animali e la successiva formazione di 
quell’acido carbonico che il saligne venoso porta all’organo 
respiratorio. 

Nella pluralità degli animali la massa del sangue è tal- 
mente piccola, la sua circolazione così lenta, la funzione re- 
spiratoria così debole, che per conseguenza la quantità d’ os- 
sigeno distribuita ad ogni istante per entro i vari organi del 
corpo è minima. Da ciò viene il quasi nessun sviluppo di ca- 
lore. Questi animali avranno perciò una temperatura press’ a 
poco uniforme a quella dell’ambiente; mutabile colle muta- 
zioni di questa. Gli animali che si trovano in questa condi- 
zione diconsi a sangue freddo. Ma la cosa non è così in 
quegli altri che hanno invece polmoni molti sviluppati e come 
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polposi, lanto innumerevoli e minute ne sono le celle, una 
massa grande di sangue e circolazione rapida, animata da un 
cuore di pareli muscolose grosse c forti. In questi la quantità 
d’ossigene impiegata a formar l’acido carbonico del sangue 
venoso è talmente notevole, che in questo allodi vera com- 
bustione si produce incessantemente calore; anzi un grado 
determinalo e costante di questo, per cui la temperatura del 
loro corpo si mantiene inalterata , malgrado le mutazioni di 
quella dell’ ambiente. Questa temperatura è anche superiore 
a quella ordinaria che nel nostro clima domina nell' atmo- 
sfera, per rispetto alla quale quegli animali sembrano caldi. 
L’uomo, i gatti, i bovi, le balene, i delfini, ed i falchi, i pas- 
seri, le galline, ecc. , insomma tutti i mammiferi e tutti gli 
uccelli, sono in questa condizione, perciò sono forniti , alla 
superfice del loro corpo, di uno strato più o meno grosso di 
sostanze alle a tener concentrato questo calore : e per lo più 
formato di peli o di penne. Anche il grasso che sta sotto la 
cute contribuisce a questo scopo. 

0. Secrezioni. 

51. Noi abbiamo veduto come gli animali introducono nel 
loro corpo i materiali occorrenti per la sua nutrizione: resta 
a vedersi ora come i materiali presi antecedentemente pos- 
sano essere eliminali onde far luogo ai nuovi. Già col processo 
della respirazione è aperto un continuo sfogo all’ eliminazione 
del principio prevalente, sia nell’organismo animale, sia nelle 
sostanze nutritive, cioè del carbonio. Gli altri principi, o ec- 
cedenti o divenuti inutili, circolano col sangue, finché questo 
fluido non li depositi mano mano nelle varie secrezioni. Due 
fra queste meritano particolarmente la nostra attenzione: 
quelle dell’adipe e dell’ orina. 

52. L’adipe od il grasso si accumula nelle maglie del tes- 
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suto connettivo, particolarmente di quello strato che soggiace 
alla cute. Varia nella sua qualità ne’ vari animali: e così lo 
troviamo quasi liquido nella balena; più consistente nel 
maiale; duro, sodo nelle pecore e nelle capre. Quanto alla sua 
natura, varia alquanto secondo il genere di vita e di nutri- 
mento degli animali stessi; ma in generale si può dire aver esso 
una compostone analoga a quella degli oli: constare cioè 
principalmente di idrogene e di carbonio, che lo rendono emi- 
nentemente combustibile. Sebbene possa quasi venir considera- 
to come materiale di rifiuto, inetto alla nutrizione deil’orga- 
nismo, pure serve esso ad uffizi importanti, quali, p. es., quelli 
di contribuire alla rotondità ed eleganza delle forme, a riem- 
piere i vacui tra le varie parti del corpo; ma particolarmente 
ad esser consumalo invece de’ tessuti stessi degli organi , 
durante i lunghi digiuni ai quali sono talvolta astretti gli 
animali. Perciò vediamo il ghiro e la marmotta , che dor- 
mono tutto l’ inverno , incominciare il sonno in islalo di 
estrema grassezza , e svegliarsi macilenti ; c gli uccelli che 
devono intraprendere lunghe migrazioni, preparatisi col- 
l'impinguarc, e giungere poi magrissimi al termine del loro 
viaggio. 

53. L’ orina secreta da certe glandulc delle reni, è il prin- 
cipale scaricatoio de’ materiali inutili del sangue; per ciò varia 
nelle sue qualità secondo il vario nutrimento degli animali. 
Facilmente ce ne possiamo convincere, esaminando di con- 
fronto quella de’ carnivori con quella degli erbivori. Mano 
mano è secreta, scende essa per alcuni condotti (ureteri), ed 
ora si raccoglie in una vescica particolare: ora è versata di- 
rettamente nella porzione inferiore dell’intestino chela mi- 
schia alle feci; come avviene negli uccelli. 
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7. Riproduzione. 

54. Tutti gli esseri organizzali hanno origine da un altro 
individuo della loro specie. Gli stessi animali più semplici non 
sfuggono a questa legge, sebbene non posseggano organi 
appositi per la propagazione, come non posseggono nè vasi, 
nè nervi distinti. In tal caso è semplice eziandio il processo 
di loro propagazione, alla quale bastano singoli individui af- 
fatto isolati. Consiste questo processo : 

a) Od in una semplice divisione spontanea del loro corpo 
in due o di raro più parli, ciascuna delle quali si completa; 
oppure: 

b) Nella produzione di tanti bottoni o gemme all’ esterno 
del corpo, sviluppatisi fino ad acquistar le forme dell’ indi- 
viduo che li sopporta, e staccatisi quindi per vivere di vita 
propria ed indipendente; od infine: 

c) Nella produzione interna di germi o semi che si svi- 
luppano in altrettanti individui simili al progenitore. 

Con ciò si hanno esempi di tre maniere di generazione , 
che si chiamano rispettivamente della generazione scissipara , 
genmipara e germipara. 

55. Questi esseri animati di semplicissima struttura , che 
non presentano organi appositi per la riproduzione della 
specie, si chiamano agami. Essi per altro formano la mino- 
rità nel vasto regno degli animali , essendo questi general- 
mente muniti di un apparalo organico destinalo a questa 
funzione, e distinto in femminile o maschile. La parte vera- 
mente essenziale di questo apparalo cuna ghiandola, la quale, 
secondo la natura della sua secrezione, determina il sesso. 

56. Per quanto risulta all’esperienza comune, la maggior 
parte degli animali si propaga per uova; nè occorre qui il ri- 
cordare che queste uova sono il prodotto esclusivo dell’organo 
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femmineo. La ghiandola nella quale si formano diccsi ovario. 
11 canale che versa le uova al di fuori dicesi ovidutto. In alcuni 
animali trovasi nella parte inferiore di questo canale un’ e- 
spansionc, nella quale le uova soggiornano per un tempo più 
0 meno lungo affine di sviluppatisi , e questa espansione 
prende il nome di utero. 

Per quanto possano variare nelle diverse classi d’ ani- 
mali la forma , le dimensioni ed il luogo di sviluppo delle 
uova, la loro struttura essenziale è sempre la stessa. Pren- 
deremo ad esempio l’uovo di gallina come più conosciuto. 

Il suo esterno inviluppo, od il guscio, è formato da un 
deposito calcareo. Esso non è che un accessorio, e manca in- 
fatti nelle uova di lueerta, di rana, ecc. Il guscio è tappezzato 
•internamente da una membrana resistente, bianca, della mem- 
brana testacea ; l’analoga della quale ritrovasi in tutte le uova, 
senza però che la sua presenza sia indispensabile allo sviluppo 
dell’uovo stesso. Entro la membrana testacea v’è-il bianco, 
od albume , che può mancare e manca infatti molte volte nelle 
uova degli animali inferiori. Ilavvi inGne entro 1’ albume 
la parte veramente essenziale dell’uovo, che è il tuorlo , o 
rosso ( vilellus ). È questo formato da un sacco sferico omo- 
geneo, contenente nell’ interno un liquido denso; e sul prin- 
cipio anche una piccola vescichetta che scompare quando 
l’uovo maturo si distacca dall’ovario. Il tuorlo preesiste 
all’albume. 

Le uova soggiornano nelle celle dell’ovario, dove si sono 
formate, infino a che non siano pervenute a maturità; nel 
qual caso, pel loro accresciuto volume, rompono la cella ova- 
rica c discendono per l’ ovidutto. Questa maluranza delle 
uova non ha luogo in ognitempo dell’anno: ma solo in pe- 
riodi determinati e vari, secondo le specie. 

57. Le diverse parti dell’ organo sessuale maschile corri- 
spondono esatlamènte a quelle dell’apparato femminile; la vera 
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ed essenziale differenza consiste nella secrezione della ghian- 
dola maschile, ossia del testicolo, rappresentante dell’ovario. 

Il testicolo secerne un umore per lo più d’ aspetto latti- 
ginoso, destinato a fecondare le uova, ossia ad imprimere 
loro un misterioso movimento interno, in forza del quale a 
poco a poco si trasformano in un nuovo individuo. Quest’u- 
more dicesi seme o sperma. La sua apparenza, come di denso 
latte, è dovuta ad una moltitudine infinita di piccoli corpic- 
ciuoli microscopici, vermiformi, dotali di movimento e per- 
ciò creduli animaletti, mentre in realtà noi sono. Quest’ u- 
more passa dal testicolo in un canale corrispondente all’ovi- 
dutto della femmina, e che si dice condotto seminale o sper~ 
malico. 

Anche lo sperma non è secreto in ogni tempo dell’anno, 
ma bensì in periodi determinali per ogni specie, e, per saggia 
provvidenza della natura, corrispondenti all’epoca della matu- 
ranza delle uova nelle femmine. 

58. Nella pluralità degli animali, gli organi maschili e fem- 
minili sono separati; ogni individuo d’una medesima specie 
è o maschio o femmina. Si danno però moltissimi esempi 
del contrario nelle specie che più si discostano dall’ uomo. 
Questi animali che sono maschi c femmine ad un tempo , 
diconsi ermafroditi. 

Tra gli animali ermafroditi, si può introdurre un’ ulteriore 
distinzione. Per alcune specie, gli individui isolali possono 
bastare da sé alla propagazione, per altre occorre invece 
l'unione di due individui. Il primo caso, che è molto raro 
si osserva in alcuni animali acquatici di semplicissima orga- 
nizzazione, i quali per la scarsa od anche nulla facoltà loco- 
motiva, non potrebbero cercarsi reciprocamente. Ce ne danno 
esempio alcune specie della classe de’ polipi. Del secondo caso, 
che è invece assai più frequente, abbiamo un esempio nelle 
lumache comuni clic si trovano in primavera accoppiate. 
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59. La fecondazione ha luogo ora nell’ alvo femmineo come 
nel bue, nel cane, negli uccelli; ora fuori di esso, come nelle 
rane, ne’ rospi ed in quasi tulli i pesci. Nel primo caso, le 
uova si sviluppano talvolta entro il ventre stesso delle fem- 
mine, le quali perciò partoriscono tigli vivi e sono quindi vi- 
vipare; a differenza delle altre che sono ovipare. 

Qualche volta però la viviparità è piuttosto apparente e 
fortuita che vera ed essenziale. Le scimmie, le capre parto- 
riscono figli vivi provenienti da uova cosi piccole, che pas- 
sarono per lunghi anni inosservate. Queste uova non hanno 
in sé materiali sufficienti per lo sviluppo dell’ embrione : è 
quindi necessario che gli embrioni stessi appena formati con- 
traggano aderenza colla parete dell'utero materno c cosi pos- 
sano ricevere il loro nutrimento. Questi animali sono veri e 
genuini vivipari. Noi abbiamo d’altra parte tra i serpenti, le 
vipere, e tra i pesci alcuni blennii e le pecilie, che partori- 
scono figli vivi, mentre lutti gli altri animali della loro classe 
partoriscono uova. Le leggi de’ rapporti organici non sono 
per questo disturbate. Le vipere, i blennii, le pecilie, ecc., non 
fanno che somministrare alle uova un ricovero nel loro ven- 
tre. Le uova stesse , possedendo materiali sufficienti per la 
nutrizione dell’embrione, potrebbero anche svilupparsi fuori, 
del ventre della madre. I naturalisti perciò chiamano questi 
animali più propriamente ovovivipari. 

60. La proporzione tra i maschi e le femmine nelle varie 
specie d’ animali non è sempre la stessa. In alcune è assai 
maggiore la quantità delle femmine; ed in tal caso un maschio 
solo può bastare ad un numero più o meno grande di queste; 
ciò che costituisce la poligamia. Ne abbiamo un esempio nei 
cavalli e ne’ cervi, che in istato naturale vivono in truppe di 
10 a 20 femmine, guidate da un solo maschio. Anche nello 
stato di domesticità il cavallo si mantiene poligamo, se non 
lo diventa ancora di più. Così del bue, del montone, del gal- 
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lo, ecc. Il caso inverso, cioè l’accoppiamento (li molti maschi 
con una sola femmina, direbbesi poliandria, ma non se ne 
dà esempio fra gli animali in islato naturale e libero. Le altre 
specie che, almeno nell’epoca della propagazione, vivono in 
coppie d’un maschio e d’ una femmina, diconsi monogame. 

Gl. Non in tulli i tempi, come già dicemmo, gli animali 
sono alti alla prbcrcazione. Generalmente intendono a questo 
importantissimo uflizio ne’ più ridenti mesi dell’anno, in pri- 
mavera; pochissimi, al paragone, sono quelli che si accop- 
piano fuori di questa stagione, la quale a giusto titolo è delta 
la stagione degli amori. Un’ esuberanza di vita contrassegna 
questo periodo nell’organismo animale , e si manifesta col 
lusso degli addobbi nuziali, colle industrie dell’ istinto, colle 
inquietudini delta passione. Giustamente quindi i naturalisti 
prescelgono questo periodo della vita degli animali per stu- 
diare le loro forme, i loro costumi. 

62. (*) Nello stato di naturale libertà, l’unione sessuale ha 
sempre luogo fra individui d’ una medesima specie. L’addo- 
mesticamento però modifica cosi profondamente gli istinti 
nativi degli animali, che noi veggiamo per opera di esso ac- 
coppiarsi individui di speci fra loro diverse (sebbene sempre 
molto affini) e dare origine a de’ bastardi, od ibridi, che riu- 
niscono i caratteri delie due specie primitive. L’ unione del 
cavallo coll’asina, dà il bardotto ; quella dell’asino colla ca- 
valla, dà il mulo. Gli ibridi però sono infecondi; e cosi prov- 
vide la natura, affine di conservare nelle specie la purità 
del tipo. 

63. La frequenza de’ parti in ogni anno , ed il numero 
de’ prodotti del concepimento, vanno soggetti ad immense va- 
riazioni. Di riscontro alla scarsa fecondità degli animali 
superiori, come del cavallo, del bue, della pecora, che danno 

(') Vedi nota B in (Ine del volume . 
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annualmente un sol prodotti, sta quella veramente prodi- 
giosa di molti pesci, insetti ed infusori, i quali invaderebbero 
in poco tempo tutta la superlice della terra , se a tanta 
straordinaria moltiplicazione la natura non avesse opposto 
l'azione distruttiva delle specie carnivore. In generale si può 
dire che la fecondità degli animali è in rapporto: a) colla 
qualità defioro nutrimento; essa è maggiore negli erbivori 
che ne’ carnivori: 6) colla relativa loro perfezione organica 
e col volume del loro corpo ; è infatti assai minore ne’ inam^“ 
miferi e negli uccelli che negli insetti e negli infusori: e nel- 
l’istessa classe de’ mammiferi troviamo l’elefante, il camello, 
il bue, generare un sol prodotto all’anno; mentre i ratti ne 
generano fino a quindici, e fanno sino a Ire parti in una 
sola annata. 

C 4. Gli animali che ci sono maggiormente noti e fami- 
gliar!, nascono colle forme de’ loro genitori, nè mai cambiano 
queste forme in lutto il decorso di loro vita; ma per molli 
altri animali la cosa procede assai diversamente, come ci di- 
mostra l’esempio annuo del baco da seta. I novelli, appena 
sbucciali, non hanno alcuna rassomiglianza co’ genitori ; in- 
grandiscono sotto 1’ apparenza di un verme , e non è che 
verso la fine della loro vita che diventano farfalle. Questa 
specie adunque subisce un cambiamento di forma , o come 
suol dirsi una metamorfosi. Analoghi cambiamenti avven- 
gono in modo più o meno completo in tutti gli insetti ed in 
un’ immensa e varia moltitudine di altri animali delle classi 
inferiori. Come nell’esempio surriferito , i bigatti o filugelli 
diconsi tecnicamente larve del bombice del gelso (chiaman- 
dosi con questo nome la farfalla); cosi estenderemo in ge- 
nere questo nome di larve a lutti i giovani animali che non 
hanno ancora vestito i caratteri fisionomici de’ loro genitori. 

Vedremo in seguito esempi di metamorfosi ancor piu com- 
plicate di quelle del bombice del gelso; frattanto ci occorre 
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accennare quella delle meduse.* Le meduse, del^ dai Napo- 
letani cappelli di mare , rassomigliano a campanelle gclali- 
. nose , guernite nel centro della loro concavità , non che al 
margine, di una moltitudine di braccia o fili, parimenti molli, 
, flessibili, ondeggianti nell’acqua del mare, entro la quale 
questi animali vivono e nuotano liberamente. Le meduse sono 
ovipare: ma dall’uovo ha origine un piccolo animaletlo che 
si potrebbe paragonare ad una campanella rovesciata , fissa 
per la sua convessità , che si moltiplica , mandando fuori 
tanti bottoni o gemme, le quali, cresciute a sufficiente svi- 
luppo, si distaccano e germogliano esse pure, in maniera che 
da un solo uovo di medusa può aver origine un centinaio , 
un migliaio d’altre meduse giovani, imperfette, o meglio, allo 
stato di larva. Giunge poi il periodo in che queste larve in 
luogo di produrre altre larve , danno vita a delle meduse , 
che preste intendono alla deposizione delle uova. 

C5. Questo caso ci dà argomento a varie riflessioni. Prima 
di tutto troviamo che una stessa specie d’animali può molti- 
plicarsi in varie maniere, però contemporanee, ma general- 
mente successive ed alterne. La generazione per scissione di 
parli, o per gemme, o per germi, spelta agli individui gio- 
vani; gli adulti soltanto si propagano per uova e seme. Una 
moltitudine di animali presenta una vicenda analoga a questa 
delle meduse, ossia il fenomeno che vicn detto appunto delle 
generazioni alternanti. ^ 

In secondo luogo , se noi facciamo un confronto fra le 
larve del bombice del gelso e degli insetti in genere, colle 
larve delle meduse, troviamo che le prime non si riprodu- 
cono in modo alcuno; mentre le seconde si propagano a dis- 
misura. Se cerchiamo una ragione di sì grande differenza, la 
troveremo sempre ne’ provvedimenti della natura per la con- 
servazione delle specie. Mirabile al sommo è l’istinto col 
quale gli insetti assicurano 1’ esistenza della loro prole, col- 

Regno animale. - 4 v 
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locando questa in luogo sicuro dagli attacchi de’ nemici c 
dalle intemperie della stagione ed in mezzo ad una provvi- 
gione di nutrimento sempre sufficiente; non occorrevano per- 
ciò a questi animali straordinari mezzi di propagazione. In- 
vece nelle deboli ed inerti meduse, come in tutti gli animali 
in cui hanno luogo le generazioni alternanti, la prole è tal- 
mente esposta ad ogni maniera di danni , che senza questo 
aumento di mezzi procreativi, la conservazione della specie 
sarebbe continuameute pericolante. Purché una sola , delle 
tante larve di medusa che possono aver origine da un uoyo, 
giunga al compimento della sua carriera, lo scopo della na- 
tura é soddisfatto. 

66. Noi abbiamo ammesso come carattere inalienabile d’un 
individuo organizzato la sua origine da un progenitore. Nulla 
proviene dal nulla. Si possono dare tuttavia circostanze tali 
nell’apparizione di esseri organici, da rendere ben oscura la 
loro derivazione e da lasciar supporre che siansi generati 
per semplice ed istantanea combinazione de’ loro elementi. 
Dell’acqua purissima di fonte, abbandonata per alcuni giorni 
alla luce solare, non tarda a lasciar un deposito verde sulle 
pareli del vaso , ed a popolarsi d’ una quantità infinita di 
piccolissimi animaletti nuotanti con grandissima agilità. Col 
lasso del tempo, questa famiglia di viventi si moltiplica, s’ac- 
cresce di nuove forme, che riescono di bello e sorprendente 
spettacolo all’occhio che le contempli attraverso il microsco- 
pio. D’onde provengono i germi di questi esseri organici, se 
in nessun modo e co’ più potenti artifizi ottici non ci fu dato 
prima di scorgerli nè nell’aria, né entro l’acqua? 

67. Questo genere di falli ed altri parimenti in cui riesce 
difficile la dimostrazione del modo di origine di una molti- 
tudine di piante e d’animali, hanno dato fondamento ad una 
ipotesi molto sostenuta per lo addietro anche dai più grandi 
filosofi, ora però caduta di favore: l’ipotesi della generazione 
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spontanea di esseri organici. Noi non possiamo trattar qui di 
proposito una questione che darebbe materia ad un grosso 
volume. Diremo soltanto, che molti fatti i quali, per essere 
dapprima inesplicati, hanno contribuito a dar qualche valore 
all’anzidetta ipotesi , ricevono invece plausibile spiegazione 
nello stalo attuale della scienza; per il che è sperabile che 
il restante de’ fatti oscuri dai quali si vuol trarre una con- 
seguenza così contraria alle ordinarie leggi della natura , 
troverà uno scioglimento in modo analogo. Quanto all’osser- 
vazione citata sulla formazione apparentemente spontanea 
di animaletti microscopici nell’acqua, diremo che è impossi- 
bile sottrarre l’acqua stessa al contatto dell’aria, e che l’aria 
è veicolo di una quantità immensa di germi organici la cui 
esistenza si può dimostrare in tanti modi. Congiunta questa 
circostanza con quella della rapidità di sviluppo di quei 
germi, e della maravigliosa prolificità degli animalctti che 
ne nascono, il fenomeno, sebbene sempre degno della nostra 
maraviglia, rientra sotto la dipendenza delle leggi colle quali 
vediamo prodursi e moltiplicarsi la generalità degli esseri 
animati. 



8. Sistema nervoso. 

68. Mediante quella maravigliosa armonia di organi e di fun- 
zioni che abbiamo già ammiralo, l’ individuo animale cresce, 
vive, si nutre, finché i limiti di esistenza impostigli dalla volontà 
del Creatore non lo obbligano a ceder posto alle nuove gene- 
razioni. Per quanto però quelle funzioni e quegli organi sem- 
brino indipendenti, il loro esercizio mantiensi ne’ più stretti 
rapporti colla facoltà di sentire e di muoversi che abbiamo 
rispettivamente assegnato ai sistemi nervoso e muscolare. 

Abbiamo veduto il sistema nervoso constare di filamenti 
detti nervi, che si distribuiscono ai vari organi del corpo, e 
di piccole masse subrotonde dette ganglii , dalle quali quei 
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filamenti hanno origine. La massa gangliare principale, quella 
che somministra i nervi agli organi de’ sensi, ha preso il 
nome di cervello. Negli animali superiori, in cui essa è più 
sviluppata e adempie alle più nobili funzioni, è proietta da 
un particolare inviluppo osseo (cranio e colonna vertebrale). 

Que’ filamenti che tengono uniti od in communicazione un 
ganglio all’ altro diconsi commessure. 

C9. Dovendo su questi semplicissimi dati stabilire già una 
gradazione degli animali, secondo la complicazione del loro 
organismo o la nobiltà di loro natura, conviene separare in- 
nanzi tutto que’ pochi e semplicissimi, per lo più microscopici 
e nuotanti nell’acqua, ne’ quali finora, malgrado le più accu- 
rate indagini co’ potenti mezzi ottici che possiede la scienza, 
non si possono vedere tracce nè di nervi nè di gangli! distinti, 
come se la sostanza nervosa fosse uniformemente disseminala 
nel loro corpo. Sono questi gli infimi tra gli animali , ossia 
i primi nella scala ascendente, e perciò detti Protozoi. 

Gli altri che posseggono nervi c ganglii , possono presen- 
tare differenze grandissime nella proporzione di questi due 
clementi, nel numero de’ ganglii, nella loro disposizione. Da 
ciò anzi emergono i caratteri più importanti per la classifica- 
zione degli animali. Frattanto si può stabilire la legge seguente. 

Un animale sarà di natura tanto più elevala: 1* quanto 
maggiore sarà in esso la massa gangliare, relativamente 
a quella de’ fili nervosi; 2* quanto più saranno ravvicinali 
i gangli, e più brevi le commessure di questi. 

Perciò all’apice della perfezione organica è collocato l’uomo, 
il cui cervello non è altro che un complesso di gangli , ed 
in cui, fra tutti gli animali, la massa gangliare è maggiore 
in confronto della massa dell’inliero corpo. 

Altri dati importanti ci presenta il sistema nervoso per 
la classificazione degli animali; ma ne terremo parola allor- 
quando si tratterà di questa classificazione. 

> 

t 
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70. I nervi nascono ognuno da una massa gangliare, e si 
portano principalmente agli organi de’ sensi od a quelli del mo- 
vimento: cioè agli organi della vita animale o di relazione. 

Vi sono però de’ nervi esclusivamente destinati agli or- 
gani della vita vegetativa , e particolarmente allo stomaco , 
all’ intestino e alle altre parti del sistema digerente. Questi 
nervi hanno origine da masse gangliari proprie c distinte, e 
si tengono soltanto in comunicazione co’ nervi della vita ani- 
male. Loro uffizio non è quello di servire al senso o al moto; 
ma al regolare andamento delle funzioni di nutrizione. 

71. Non solamente gli animali posseggono una sensibilità 
diffusa , o generale , che li rende accorti dell’ esistenza dei 
corpi esterni dovunque ne siano tocchi; ma posseggono ezian- 
dio organi particolari pe’ quali rilevano anche le proprietà 
de’ delti corpi. Questi organi constano: 1° di un nervo distinto 
ed apposito ; 2° di un apparato che modifichi 1’ impressione 
onde, trasmessa dal nervo, venga sentita. La luce che cada 
direttamente sul nervo dell’occhio posto a nudo, non pro- 
duce sensazione alcuna: lo zuccaro non desta più la sensa- 
zione del dolce, posto sulla lingua spogliata della sua pelli- 
cola esterna, ecc. 

72. Si distinguono comunemente cinque sensi: 

li latto risiede in prossimità degli organi principali di 
preensione; al polpastrello delle dila nell’uomo; all’ estremità 
del naso nell’elefante; al contorno delle labbra nel bue, nel ca- 
vallo, ecc. Col suo mezzo si possono distinguere le dimensioni, 
la forma, Io stato della superfice, la consistenza de’ corpi. 

73. 11 gusto ha sede nella bocca, e particolarmente nella 
lingua, in quegli animali che al pari dell’uomo ne posseg- 
gono una molle, carnosa; per esso dislinguonsi i sapori. 

74. L’odorato è posto, almeno negli animali che vivono in 
piena aria, all’ingresso delle vie respiratorie, ed è eccitato 
dalle emanazioni odorose. 
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73. L’organo dell’udito, collocalo quasi sempre nel capo, 
doppio c simmetrico, è composto essenzialmente di una 
capsula membranosa (di varia forma e complicazione nelle 
varie classi d’animali), entro alla quale è contenuto un liquide; 
e soventi nuotanti in questo uno o più corpuscoli calcarei 



6 



Fig. 5. (*) Fig. 6. (a) 

delti otoliti. Negli animali che hanno un cranio, questo sacco 
è contenuto nelle anfrattuosità di un osso detto petroso , che 
è una dipendenza dell’osso temporale. Le espansioni del nervo 
destinato a questo senso, detto nervo acustico , vanno a distri- 
buirsi sul sacco membranoso. Le ondulazioni sonore dell’aria 
imprimendosi al liquido, producono la sensazione (fig. 5 c 6). 

(b Rappresentiamo netta qui unita fig. 5 l'organo uditivo di un mot» 
lusco. — a Capsula membranosa, — b Otolite. 

t*j Per mostrare come quest’apparato si complichi negli animali su- 
periori, dove prende il nome di labirinto, lo presentiamo nella fig. 6 , 
quale si osserverebbe in un pesce. La capsula membranosa a qui prende 
il nome di vestibolo: partono da essa i Ire canaletti b, chiamati canali 
semicircolari. Il vestibolo contiene ancora delle dolili. In c veggonsi i 
rami del nervo acustico che vanno a distribuirsi nel labirinto. 

Risalendo più oltre, ne’ mammiferi e nell’uomo spariscono le otoliti, 
ed il labirinto 6 ancor più complicato per l’aggiunta di un altro canale 
che per la sua forma spirale è detto la coclea. Oltre ciò una catena di 
piccoli ossicini ( martello , incudine, osso lenticolare, staffa) trasmettono 
le vibrazioni dell’aria dalla membrana del timpano, che è in fondo al 
meato uditivo esterno, ai labirinto. La cavità entro la quale stanno gli 
anzidelti ossicini comunica colla bocca per mezzo di un canale che fu 
detto dal nome del suo scopritore tromba d’Euslachio. 
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76. L 'occhio, o l’organo della vista, risulta essenzialmente 
di un corpo lenticolarc o sferico, consistente, limpidissimo, 
detto lente, cui sta dietro un’ espansione membranosa del 
nervo ottico , chiamala retina, e ancora dietro questa uno 
strato bruno scuro o nero di pigmento {coroidea), in grazia 
del quale gli occhi anche minutissimi degli animali si pr- 
esentano così facilmente all’ osservatore. Quest’ apparalo si 
complica assai nelle classi superiori degli animali, per l’ag- 
giunta nel suo interno di altri umori limpidissimi al di dietro 
e al davanti della lente, per quella di un diaframma con- 




Fig. 7. (t) Fig. 8. 



trattile dello iride, ed all’esterno per quella delle palpebre, 
delle ghiandole lacrimali. Gli occhi sono per Io più in numero 
di due e mobili: in alcuni animali però sono in mollo mag- 
gior numero, e fissi. Mediante il sussidio di quest’organo si 
hanno le nozioni della forma, del colore, delle dimensioni e 
delle situazioni de’ vari corpi (fig . 7 c 8). 

(') Onde avere un qualche esempio delle principali complicazioni nella 
struttura dell’occhio nella serie degli animali, si potrà confrontare l’occhio 
semplicissimo di un verme marino ( temerle ), con quello di una tartaruga. 
Il primo (fig . 7) consta di una lente o; di una coroidea 6 ; di un nervo ot- 
tico c; di una membrana trasparente esterna d, che rappresenta la cornea. 

Nel secondo (fig. 8) troviamo invece in a una lente al davanti della 
quale sta rinchiuso in una piccola camera e, l’umor acqueo. — b Cor- 
nea. — d Iride. — e Propagine della coroidea h, che forma i cosi detti 
processi ciliari. — f Umor vitreo. — g Retina. — » Membrana esterna 
dell’occhio, ossia sclerotica, che in questo punto dà passaggio al nervo ottico. 
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9. Movimenti. 

77. Noi abbiamo già assegnalo ai muscoli la facoltà di con- 
trarsi o per l'influenza d’uno stimolo esterno, o per quella 
della volontà. I muscoli sono nella massima parte degli ani- 
mali gli agenti esclusivi de’ movimenti. 

Però, come già vedemmo animali senza vasi, senza nervi 
distinti, senza organi respiratori, cosi è bene riconoscere che 
vi sono animali che si muovono, quantunque privi di mu- 
scoli. Questi anzi sono degni di particolare interesse, poiché 
sta appunto in tale loro proprietà, che gli spoglierebbe quasi 
d’ogni prerogativa animale, uno de’ più importanti caratteri 
di questa. 

78. Infatti quegli animaletti che, per lo svilupparsi in gran 
coppia nelle acque stagnanti con materie organiche in infu- 
sione, hanno preso il nome di infusori, possono ridursi per 
la massima parte ad un olricello semovente, od anche nuo- 
tante nell’acqua. La membrana semplicissima di quest’ otri- 
cello contraendosi successivamente in varie parti, cagiona i! 
moto dell’intiero corpo ed una mutazione continua della sua 
forma. Si danno anche otricelli isolati, liberi, e perfino do- 
tati di qualche movimento nel regno vegetale: ma la loro 
membrana non è contrattile. Anche la polpa di quegli infu- 
sori è suscettibile di estendersi e contrarsi: carattere di cui 
non si trova investita la polpa degli organismi vegetali. 

79. La maggior parte degli infusori però nuota nell’acqua 
con molo vivacissimo, svarialo, quasi capriccioso, mediante 
certi prolungamenti piliformi, estremamente minuti, che sor- 
gono in varie parli dalla superfice del corpo, ed i quali vi- 
brano senza posa e con direzione costante. Questi prolun- 
gamenti furono chiamati cigli, il fenomeno di cui sono stru- 
menti, moto ciliare. Non i soli infusori presentano siffatti 
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cigli: ma su varie parli del corpo, e specialmente sulle,mem- 
brane ( epiteli i) di certe cavità interne , si trovano in ogni 
classe d’animali, fatta forse eccezione de’ soli inselli. Cosi, a 
mo’ d’ esempio, la membrana mucosa del naso e quella che 
tappezza l’interno della trachea perfin nell’uomo, guardate 
al microscopio si presentano come un velluto , i cui mi- 
nutissimi peli in vibrazione incessante indipendente dall’a- 
zione nervosa, dalla circolazione sanguigna, determinano una 
corrente continua del muco, secondo la direzione che viene 
più opportuna all’ economia animale. Senza questo maravi- 
glioso artifizio della natura , per opera del quale 1’ umor 
della trachea viene continuamente guidato verso I’ esterno , 
i nostri polmoni sarebbero ben presto ingombri dalla conti- 
nua secrezione. 

80. Le parti clic sono messe in movimento dai muscoli 
sono dure e rigide, o molli e flessibili; in quest’ ultimo caso 
non troviamo materia a considerazioni generali. 

Le parti rigide c dure sulle quali sono destinali ad agire 
ordinariamente i muscoli volontari e dal cui assieme risulta 
lo scheletro, possono trovarsi o nell’ interno del corpo, od 
alla sua superfice; distinzione di sommo momento, in quanto 
che accompagnata da altre importantissime differenze di or- 
ganizzazione. 

Uno scheletro interno non compete che agli animali di 
struttura più complicata, che costituiscono le classi più ele- 
vate del vasto regno. Questo scheletro, che è sempre osseo 
o cartilaginoso, è destinato a proteggere i visceri più impor- 
tanti, sopratutto i centri nervosi. La massa principale de’ 
muscoli gli è sovrapposta. 

Lo scheletro esterno invece è ordinariamente di materia cor- 
nea o calcarea (carbonaio di calce); e non solamente forma una 
difesa, un astuccio ai visceri principali del corpo: ma eziandio 
a que’ muscoli che lo muovono nelle sue singole parti. 
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In ogni caso in cui una parte rìgida sia mossa da mu- 
scoli , possiamo vedere una macchina animale a cui si può 
applicare la teoria della composizione delle forze, quella delle 
leve, della gravità, della resistenza del mezzo, ecc. 

Alle varie maniere di movimento, cioè al nuoto, al volo, 
al salto, all’ incesso, allo strisciamento, corrispondono parti- 
colari forme e disposizioni degli organi locomotivi che ognuno 
può verificare co’ tanti esempi che ci stanno dintorno. 

IO. Voce, 

81. Noi troviamo in molti animali la facoltà di produrre 
dei suoni. Naturalmente a una funzione cosi speciale deve 
corrispondere un organo particolare, il cui meccanismo si po- 
trà ridurre od almeno paragonare a quello di alcuno fra gli 
ordinari strumenti musicali. 

Occorre intanto osservare che la parte principale in que- 
sto fenomeno dovuta essendo all’aria libera ed elastica, esso 
non si produce che da animali viventi nell’aria. Perciò giu- 
stamente si dicono muti i pesci, in mezzo ad una immensa 
e varia categoria d’animali quasi tulli provvisti d'un organo 
vocale; come lo sono i mammiferi, gli uccelli tulli, e molti 
rettili. Notissimo poi è il suono che vien prodotto da molti 
insetti, sopra tutto dai grilli e dalle cicale. Ora sulla posizione 
dell’organo sonoro e sul genere di strumenti cui appartiene, 
possiamo stabilire un’importante distinzione. Ne’ mammiferi, 
negli uccelli, nei rettili, quest’organo è collocato lungo il tra- 
gitto del canale aereo, e complicato di tutte quelle parli che 
servono a modulare o cambiar il tono dei suoni prodotti. 
Quest’organo, detto laringe , è paragonabile ad uno strumento 
da fiato a linguetta; ed il suono emanalo propriamente di- 
cesi voce. 

82. Ben differente è il meccanismo negli insetti, ne’ quali 
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pertanto non può dirsi che venga prodotta una vera voce. In 
questi animali l’organo sonoro, collocalo di solito sul ventre 
o sul dorso, generalmente doppio e simmetrico , ed in nes- 
sun rapporto diretto coll’apparato respiratorio, è paragona- 




Fig. 9. (i) 

bile piuttosto ad uno strumento ad arco , sia collo sfrega- 
mento di qualche parte che rammenti le corde del violino 
(come in certe locuste), sia col far vibrare una pelle lesa a 
guisa di tamburo (come nelle cicale). In ogni caso il suono 

(') A schiarimento delle coso Qn qui dette sull’ organizzazione degli 
animali, aggiungiamo uno spaccato ideale del corpo di una faina, onde 
mostrare con questo esempio il rapporto delle varie parti. 

o Cervello. — b Cervelletto. — c Midollo spinale racchiuso nella co- 
lonna vertebrale v. Sovra questa vedonsi i muscoli del dorso m. — 
e Esofago, a cui siegue il ventricolo g, e quindi il tubo intestinale i, 
che termina colla porzione chiamata retto r. — I Fegato. — p Pan- 
creas. — q Milza. — k Rene, da cui parte il condotto dell’orma, ossia 
l’ uretere, che si reca al fondo della vescica orinaria u. — f Lingua. — 
g l Laringe cui siegue la trachea, la quale si dirama ai polmoni l g. — 
Cuore. — d Diaframma, sipario muscoloso che divide la cavità toracica 
dall’ addominale. 
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prodotto è affatto monotono, nò può subire mutamenti o in- 
flessioni di sorta alcuna. 

83. La voce serve ad esprimere Io stato interno morale 
degli animali, i desideri, la voluttà, l’ira, il dolore di cui 
sono compresi. Lo stridore degli inselli invece serve sempli- 
cemente ai maschi onde attirar di lontano le femmine, per 
un istinto che è mirabile nell’ ordine della natura , ma che 
invano si cercherebbe innalzare fino al grado di un senti- 
mento per parte dell’individuo stridulante. 

11. Intelligenza ed istinto : cducabililà degli animali. 

84. Perchè un’ impressione qualunque fatta dagli oggetti 
esterni sui nostri sensi venga da noi avvertita, dia luogo cioè 
ad una sensazione, si esige il concorso di una potenza interna 
altrettanto sublime quanto misteriosa , che noi diciamo spi- 
rito od anima. 

Mediante questa potenza non solamente noi ci accorgiamo 
degli oggetti esterni c delle loro qualità, ma possiamo rea- 
gire a norma delle sensazioni ricevute; possiamo parago- 
nare quelle di oggi con quelle di ieri , paragonare eziandio 
fra loro i vari oggetti circostanti , ricercarne le qualità co- 
muni, o le differenze; possiamo infine fare noi stessi sog- 
getti di studio e di esame, e trarre da tutto questo le norme 
della nostra vita. Queste facoltà che si svolgono e sono per- 
fezionabili coll’esercizio, collo studio e coll’esperienza, si di- 
cono facoltà intellettuali. 

83. Ma un altro movente ci determina ad un altro genere 
di azioni che ha strettissimi rapporti colla nostra propria con- 
servazione e col nostro ben essere: 'e questo movente è l’i- 
stinto. Esso è frenabile col mezzo dell’educazione e del con- 
seguente sviluppo delle facoltà intellettuali: perfino perver- 
tirle col cattivo uso di queste; ma non è suscettibile di 
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perfezionamento alcuno. Anzi l’ istinto è più efficace ed lia 
maggior libertà d’azione, quanto meno è soggetto al dominio 
deH’intelligenza. 

86. Sovente i filosofi non hanno saputo attribuir giustamente 
le azioni degli animali alla loro causa efficiente. Alcuni (Des- 
cartes, Buffon) negarono agli animali ogni sorta di facoltà 
intellettuali: altri (Cordillac, Leroy) accordarono loro perfino 
le più elevale operazioni della mente. 

Non v’ ha dubbio che gli animali posseggano alcune di 
quelle medesime facoltà che rendono cosi sublime l’ intelli- 
genza umana: la memoria: l’altitudine a combinar delle idee 
ed a trarne qualche giudizio. Sono queste facoltà che ren- 
dono educabili molli animali. Dove cessa l’educabilità, cessa 
del pari l’azione di altre facoltà fuori delle istintive. Il ca- 
storo, cosi felice architetto e che non potrebbe in altro modo 
impiegar la sua industria; 1’ ape, che malgrado ogni sforzo 
umano non si lascerebbe indurre ad alterare la forma de’ 
suoi favi; non devouo che all’istinto la maravigliosa loro virtù. 

87. L’intelligenza si spegne del lutto negli animali che non 
sono forniti di cervello complicato e proietto dallo scheletro 
interno; quindi negli animali privi di cranio e di vertebre. 
£ dunque ben sicuro che lo sviluppo delle facoltà intellettuali 
è in islrclta relazione colla presenza od assenza, col maggiore 
o minore sviluppo di alcune parli del cervello. Della quale 
circostanza hanno abusato alcuni filosofi per deprimere tanto 
l’anima umana da uguagliarla a quella delle bestie, attribuen- 
done appena la maggior energia, la maggior virtù, ad una 
migliore organizzazione della massa cerebrale. 

Potremo forse concedere a costoro che tra il cervello di 
un selvaggio della Nuova Olanda e quello di un giovane orang- 
utang non passi quasi che una insensibile differenza: per 
cui, organicamente parlando, non sia facile rinvenire i limiti 
decisi che separano un essere dall’altro. Ma quale abisso tra 
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le facoltà dell’anima nelle razze umane anche le più degra- 
date, e l'anima delle scimmie anche più perfette ? 

88. AH’ uomo solo spelta la facoltà di rappresentarsi gli 
oggetti mediante le loro qualità e mediante la creazione di 
tipi che in sè raccolgono i caratteri comuni ad una serie di 
esseri: le facoltà insomma di astrarre e di generalizzare, 
sulle quali posa tutto lo sviluppo della ragione umana. L’uomo 
solo possiede la riflessione, ossia 1’ altitudine della mente a 
ripiegarsi sopra sè stessa ed a studiar le proprie operazioni; 
l’uomo solo ha il sentimento morale, l’estetico, il religioso; 
è perfettibile; è responsale delle proprie azioni; ha l’anima 
immortale. 

89. L’educabilità degli animali è realmente una prova della 
loro intelligenza; ma, come questa, ha un limite di sviluppo 
che la mantiene ben lungi da quanto può esser raggiunto 
dall’uomo. Un animale non intelligente può essere naturato 
ma non educato: cosi è, p. es., del baco da seta, cosi del- 
l’ape. Ma non starebbe la proposizione che quanto più un 
animale si accosta all’uomo per la sua organizzazione, tanto 
più la sua specie sia educabile. Chi nega all’ orang-ulang , 
al cosi detto uomo del bosco , superiorità organica in con- 
fronto d’un cane? Eppure l’uomo non è giunto fin qui ad 
educare la specie, ma soltanto individui isolali, i quali seb- 
bene docili, intelligenti ed amorosi nell’età giovane, colle mo- 
dificazioni del loro corpo dovute al crescer dell’ età, diven- 
gono brutali e nell’indole e nell’aspetto. 

90. Fondamento dell’educabilità degli animali è la preesi- 
stenza di certe determinate condizioni od abitudini naturali. 
Una di queste si è il convivere d’ alcune specie in famiglie 
guidate da un capo, che è per ordinario il più robusto e vi- 
goroso individuo della famiglia stessa. L’uomo in tal caso, o 
riesca a dominar questo capo naturale, o, per cosLesprimerci, 
si sostituisca a lui, trova innate qualità di rispetto e di ob- 
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bedienza negli individui che egli assoggetta poi al suo do- 
minio. 11 cavallo, la pecora, il cane, il bue, le conquiste più 
complete che l’uomo abbia fatto sulla creazione, dimostrano 
appunto nello stato selvaggio queste abitudini. 

91. In secondo luogo è da notarsi che l’uomo non riesce a 
collocar tutta una specie d’animali sotto il suo dominio , se 
non col lasso di secoli e non senza profonde modificazioni 
organiche negli individui di essa specie, d’onde le diverse 
razze appropriate ai differenti climi, ai vari bisogni, alle nuove 
abitudini. Questa azione dell’uomo deve essere incessante ed 
accurata, senze di che la specie ricade prestamente nel suo 
primiero stato naturale e selvatico, come avvenne infatti nel 
lasso di pochi anni de’ buoi, de’ cavalli, de’ montoni, che gli 
Spagnuoli introdussero nelle vaste solitudini dell’America. 

Aggiungasi ancora come un animale educato dall’ uomo 
non possa trasmettere ad un altro individuo le virtù per tal 
modo acquisite. Questa impotenza è il principale ed irremo- 
vibile ostacolo alla perfettibilità degli animali. 

92. Adunque l’uomo che dal lato della sua condizione fi- 
sica è un debole ed inerme animale, e perde al confronto 
delle scimmie, per le facoltà della sua anima è inGnilamcnte 
superiore ad ogni creatura terrestre. Collocato in ben più alta 
sfera del regno animale stesso egli non vi appartiene: ma lo 
domina, lo studia, ne indaga i fenomeni e le leggi; egli sarà 
più facile pervenire fino alla completa conoscenza di tutto 
questo regno, che non a quella di sè stesso. 

12. Sotìiio, letargo, emigrazioni. 

'rnjm 

93. La vicenda regolare ed alterna del giorno e della notte, 
e quella delle stagioni, devono necessariamente spiegare una 
grande influenza sulla vita degli animali, influenza che si con- 
giunge colla necessità per essi di interrompere a regolari in- 
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tensili 1’ esercizio di quelle funzioni delie qo.ili è affetto par- 
ticolarmente il sistema nervoso. 

Da ciò proviene che ogni animale alla sua volta passi od 
una gran parte del giorno, od una parte dell’anno in istato 
di sonno, che può presentare vari gradi, da quello di sem- 
plice riposo a quello del più profondo torpore. In generale si 
deve ammettere questa legge: che quanto più un animale è 
di organizzazione elevata, tanto maggiormente le abitudini 
della sua vita dipendono dalle variazioni diurne; e per lo con- 
trario, quanto più semplice è la sua struttura, tanto più ener- 
gica riescirà sopra di esso l' influenza delle stagioni. 

L’effetto delle variazioni diurne non va oltre la pro- 
duzione di un puro c semplice sonno, cui gli animali obbe- 
discono in diverse parli del giorno; d’onde la loro distinzione 
in diurni e notturni. Invece l’influenza delle stagioni, di ben 
maggiore intensità e durata, è causa sovente non più di sonno, 
ma d’uno stato di morte apparente che si prolunga per al- 
cuni mesi, e che è detto letargo. Secondo le stagioni in cui 
questo ha luogo, vicn poi chiamato iemale od estivo. Il primo 
è il più comune, come ognuno se ne può convincere tosto 
che badi alla scomparsa totale dei ricci, dei ghiri, delle mar- 
motte, delle lueerte, de’ serpenti, durante la stagion fredda 
de’ nostri paesi. 

dò. Gli animali che entrano in letargo, scelgonsi tutti un 
ricovero che li nasconda alle nocive influenze della stagione 
ed alla ricerca de’ loro nemici. Quelli a sangue caldo, come 
le marmotte ed i ghiri, hanno cura eziandio di fabbricarsi un 
letto di fieno e muschi, dove il calore del loro corpo, già 
tanto diminuito dalla rallentala circolazione c respirazione , 
possa rimaner concentralo. Alcuni si preparano anche una 
provvista di nutrimento, ^inutile quasi sempre, ma pur in 
qualche caso intaccala, allorquando circostanze straordinarie 
li risvegliano per pochi istanti. Tra le varie cause che possono 
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cagionar questo imerruzioni, devesi anche annoverare l’azione 
di ur grado di freddo maggiore di quello che determina e 
mantiene il letargo stesso. 

9G. Il freddo è la causa più apparente, e di certo la prin- 
cipale, di questo letargo. Le marmotte, il cui lungo sonno 
invernale passò in proverbio, non vi si abbandonano quando 
siano ricettate in ambiente tiepido e ben nutrite. Certe spe- 
cie che vanno soggette a letargo ne’ paesi freddi , passano 
deste ed attive l’ inverno mite di paesi più meridionali. Altre, 
il cui sonno è meno profondo, si riscuotono al sopravvenire 
fortuito di giornate tepide e serene che talvolta rompono i 
rigori del verno. 

97. Il caldo e la siccità sono per lo contrario le cause 
precipue del letargo estivo degli animali ; il quale però si offre 
in casi assai meno frequenti. I ricci d’Europa dormono durante 
il massimo freddo; i centeti (tenrec), che sono i ricci di Ma- 
dagascar, dormono invece nella stagione del maggior caldo. 
Spallanzani ha veduto pipistrelli intorpiditi d’estate. I caimani 
deH’Àmerica settentrionale cadono in letargo pel freddo del- 
l’ inverno ; effetto che Humboldt vide prodursi parimenti ad 
una temperatura estiva di 40° ne’ caimani del Messico. 

98. Quest’ alternativa delle stagioni non agisce coll’ eguale 
intensità su tutti gli animali d’una stessa classe, del che 
abbiamo continue prove. Lo scoiattolo, così affine per forme 
e per costumi al ghiro, non è, come questi, intorpidito dal- 
l’azione del freddo iemale. Bisogna adunque riconoscere ne- 
gli animali stessi particolari condizioni organiche in forza 
delle quali possono in date circostanze dormire profonda- 
mente per dei mesi interi. 

99. Tra gli uccelli alcuni non abbandonano mai i paesi 
assegnali loro dalla natura, come è fra noi del passero, della 
gazza , della starna : altri invece , grazie alla struttura dei 
loro organi locomotivi, sanno sfuggire gli estremi ed opposti 
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effetti delle stagioni , volando , per così esprimerci, dietro 
queste, nelle varie plaghe della terra che esse visitano suc- 
cessivamente. Le rondinelle, i rigogoli, le quaglie ci arri- 
vano ogni anno ai primi tepori della primavera, reduci dal- 
l’ adusto cielo d’Africa ; nidificano fra noi ; ed all’ approssi- 
marsi dell’inverno trasvolano di nuovo alle spiagge africane. 
Invece i fanelli ed i corvi , fuggendo i rigori del settentrio- 
ne, trovano abbastanza dolce l’inverno del nostro clima per 
trattenervisi fino alla primavera. Altre specie non fanno che 
attraversare i nostri paesi, drizzando il loro viaggio a meta 
più lontana; tali sono a mo’ d’esempio i tordi, le beccacce, 
le gru. Il loro passaggio ha luogo due volte all’anno: d’au- 
tunno da nord a sud, e viceversa in primavera. Infine alcuni 
uccelli non si mostrano che a periodi irregolari , come ne 
abbiamo l’esempio fra noi nello storno roseo, nel garrulo di 
Boemia e nel becco in croce. 

100. Sebbene le cause apparenti della emigrazione periodica 
degli uccelli consistano , come quelle del letargo , nelle vi- 
cende delle stagioni , pure convien dire che molto ancora 
v’ha del misterioso in questo fenomeno naturale. Tutti gli 
uccelli di specie migranti, tenuti in gabbia in ambiente tie- 
pido ed uniforme, e ben nutriti, provano nulladimeno una 
insolita inquietudine all’epoca de’loro ordinari viaggi, alcuni 
perfino irreparabilmente ne soccombono. Altre specie, come 
i fringuelli e le allodole, ci offrono il doppio esempio di in- 
dividui stazionari e di individui migranti. 

Quest’ argomento richiama sempre l’ attenzione partico- 
lare de’ naturalisti e de’ cacciatori. 



Digitized by Google 




CLASSIFICAZIONE DEGLI ANIMALI. 



67 



III. 

Classificazione degli animali. 

101 (i). Quelle stesse ragioni, quell’istesso fine che ei hanno 
indotti a dividere gli esseri naturali in tre grandi scompar- 
timenti, chiamali regni, ci obbliga ora a continuare colla 
suddivisione del regno animale. 

Ognuno si convince facilmente come i vari animali che 
popolano la superfice della terra abbiano fra loro analogie 
e differenze di diversa sorte e di vario grado , di maniera 
che sia quasi a nostro arbitrio scegliere quelle che ci devono 
guidare, nell’intento di suddividere in un numero determi- 
nato di categorie lutti gli esseri multiformi di questo vasto 
regno. Questa operazione ridotta a termine dovrebbe dare per 
risultato la classificazione degli animali, ossia rassegnamento 
a ciascuno di un posto determinato per rispetto agli altri. 

102. La più antica di queste classificazioni fu fondata sulla 
proprietà che più colpisce negli animali : sul loro libero mo- 
vimento . Valutate più le funzioni vedute all’ ingrosso, che 
non il diligente esame degli organi, gli animali furono distinti 
in quelli che nuotano, che volano e che camminano. Anche 
nelle lingue madri dell’ oriente, le radici delle parole pesci, 
uccelli, quadrupedi, si riferiscono a queste tre maniere di movi- 
mento. Aristotele invece, partendo da un principio assai più 
scentifico, aveva diviso gli animali in enemi (con sangue), 
ed anemi (senza sangue) ; distinzione corrispondente a quella 
di animali a sangue rosso ed a sangue bianco, di cui ha fatto 
uso Linneo. Laraarck invece prese a considerare lo schele- 
tro, e distinse gli animali in quelli con vertebre ed in quelli 
senza vertebre. 

(•) Vedi Nula C in (Ine al volume. 
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È facile osservare come , procedendo sempre in questa 
maniera, si possa arrivare infine a scomporre il regno intiero 
in un certo numero di gruppi secondari, e questi ancora in 
grnppi minori, insino a poter finalmente distinguere gli uni 
dagli altri anche gli animali che sembrano ravvicinati da mag- 
gior rassomiglianza. , 

103. Ma questo risultalo non è l’unico scopo del natura- 
lista. Egli non solamente deve conoscere che un pangolino 
cd una lucerla, un delfino ed un pesce cane , si rassomi- 
gliano rispettivamente nelle forme esterne, ma pure sono 
animali affatto distinti (cognizione che si può acquistare con 
vari principi di classificazione); ma egli deve eziandio saper 
calcolare quali e quante siano la affinità e le differenze che 
passano fra di loro, al che non si può giungere se non esa- 
minando, oltre gli organi del movimento e la copertura del 
corpo , anche gli altri organi interni e le relative funzioni. 
Continuando nell’ esempio riportato, si arriverebbe a sco- 
prire che, a dispetto delle apparenze esteriori, il delfino re- 
spira per polmoni cd ha sangue caldo, dunque non è un pe- 
sce; che il pangolino parimente ha sangue caldo ed ha cuore 
doppio, dunque non è un rettile come la lueerta. 

104. Sarebbe però operazione interminabile se per ogni 
animale creato si dovesse sempre ripetere un minuto esame 
de’ suoi visceri, ed il consecutivo paragone con quanto già 
si conosce negli altri animali. Siccome nella natura non v’ha 
nè capriccio nè arbitrio, ma ordine e connessione di fatti; 
così , conosciuti una volta cd avverali da prove e contro- 
prove i rapporti c l’impot'tanz^ di un dato carattere, questa 
cognizione sarà di guida per l’avvenire. Quando, p. es., 
ci siamo convinti per una serie di osservazioni che un cer- 
vello cd un midollo spinale sono sempre accompagnali da 
cranio e da vertebre; e che a queste ultime parli si aggiun- 
gono ordinariamente, a compiere Io scheletro, quattro estre- 
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mità articolate, coste, pelvi, le quali non potrebbero esistere 
da sè, nc verrà di conseguenza che ad un animale con quat- > 

tro gambe e con coste , potremo assegnare con maggior ra- 
gione e vertebre e cranio, e midollo spinale e cervello. Così 
pure, vedendo come gli animali che hanno sangue co- 
pioso e rosso, cuore doppio e polmone polposo, abbiano an- 
che sangue caldo, potremo in altri casi da quest'ultima qualità 
desumere le anzidette condizioni organiche, senza che sia 
d’uopo ricercarle collo scalpello. 

105. L’immortale Linneo avea già molto migliorata la clas- 
sificazione degli animali fatta da’ suoi predecessori, quando 
Cuvier venne ad assoggettarla al grande e vero principio 
che la regge ora , il principio della subordinazione de’ ca- 
ratteri. 

I vari organi di cui è composta la macchina animale non 
sono tutti dell’eguale importanza. Alcuni possono presentare 
grandissime mutazioni senza trarne seco di mollo importanti 
nel resto dell’organismo ; altri invece non presentano varia- 
zioni che non siano accompagnale da profondi mutamenti 
negli altri sistemi organici. Ricordiamoci a questo riguardo 
quali conseguenze porti seco la presenza od assenza d’ un 
cervello e d’ un midollo spinale. 

106. Sarà dunque possibile stabilire una classificazione de- 
gli organi fondata sul vario loro grado d’importanza nell’e- 
conomia della vita. In tal caso nessuno dubita ncU’accordare 
la supremazia al sistema nervoso; quindi, discendendo, agli 
organi delia circolazione, poscia a quelli della respirazione: 
e cosi progredendo, l’ultiina importanza ai tegumenti ed alle 
loro appendici. 

Un primo scompartimento degli animali fondato sugli or- 
gani del sistema nervoso, sarà confermato senza dubbio dai 
caratteri degli altri sistemi organici, che varieranno in cor- 
rispondenza. Non sarebbe Io stesso quando si partisse invece 
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dalia considerazione delle maniere di movimento, che ci con- 
durrebbe agli errori delle antiche classificazioni : a confonde- 
re, p. es., in una stessa categoria un pipistrello, una pernice 
ed una mosca ; e separare invece i pipistrelli dai musaragni, 
le pernici dagli struzzi, tra i quali corrono rispettivamente 
analogie molto maggiori e più essenziali che non siano le di- 
versità dei mezzi di locomozione. 

107. Seguendo il suo principio, Cuvier trovò che gli ani- 
mali tutti si possono aggruppare attorno a quattro principali 
tipi d’organizzazione; e questi sono: 

1°. Vertebrati. Con cervello e midollo spinale; cranio e 
vertebre; scheletro interno; sangue rosso (*). 

2*. Anulosi. Privi di cranio e di midollo spinale; la 
massa principale del sistema nervoso collocata lungo il ven- 
tre e rappresentala da due cordoni longitudinali mediani , 
sparsi di gangli; corpo diviso in segmenti od anelli. 

5.* Molluschi. Privi di cranio e di midollo spinale; gangli 
e filamenti nervosi non formanti una catena longitudinale 
alla parte del ventre ; corpo molle , non diviso in segmenti 
od anelli distinti. 

4.° Raggiati. 0 privi di nervi e di gangli visibili, oppure 
questi disposti attorno alla bocca come raggi attorno ad un 
asse. Anche le altre parli del corpo seguono per lo più que- 
sta disposizione. Tutti acquatici. 

Questo scompartimento del vasto regno animale in quat- 
tro principali gruppi, dovuto al grande riformatore della zoo- 
logia, fu adottato in tutte le scuole; nè havvi ragione per noi 
di non fare altrettanto. Se non che , onde tener calcolo -dei 

(*) È bene perdere 1' abitudine di ammettere un grappo di inveriti 
brati contrapposto ed equivalente a quello di vertebrati. Questo primo 
gruppo corrisponde a ciascuno degli altri seguenti : per cui tanto sareb- 
be il dividere gli animali in vertebrali ed invertebrali, quanto in mol- 
luschi e non molluschi, eco. ecc. 
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